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STORTA 

DELL’IMPERIO OTTOMANO 


Cat . XiX. 


Mehe.uìet Kaprogli ò faUo gran-vidr , « ine/r* 
buon ordine al Governo . Manda rinjvrzi 
air esercito di Candùs . Conduoe U giovine 
Sultano alla guerra in Da/màzia . Sconjigge 
il Bassà d* A leppo che uvea proclamato sui- 
tano un falso figlinolo di Àmurat IV , L*am- 
.biztone del Ragotzki^ principe di TransilviP- 
aia , obbliga KuprogU a fargli la guerra ; 
tna^ nel momento che è per nmovere V esercito, 
muore, Maometto crea gran-visir Achmei- 
Kuprogli in luogo del padre. Achmet man- 
da contro il Ragotzki, che è sconfitto ; e fa 
la guerra a Leopoldo /. Trama conino Ku- 
progli sventata , Avvenimenti della guerra 
d Ungheria i Monteccucoli prende il comando 
deW esercito imperiale. Battaglia dì Sm-Go- 
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dnrt . Pace, Trionfo ^ di Kuprogli . Falso 
Messia . ' 

. t : * - ’ I ; 

'TT ^ • 

n Sallaoo fanciullo , una donna inesperta , 
ogni genere di passloui in moto , niun uomo 
in autorità sicuro , i due Corpi militari , su 
cui riposa la forza dello Stato , in aperta di- 
scordia tra loro , una guerra iiiarittima impe- 
gnata colia Potenza che sul mare area senza 
contrasto il primato, e nel tempo stesso conti- 
. uue ribellioni di Goveroatori di- provincie : 
-qnesto fu il quadro 0 po all' anno 1657 pcesen-* 
r tato dall' Imf^rio Ottomano . Il meno male 
- che s' ebbe fu opera di una vecchia greca ^ 
' la madre di Tarane: essa diede qualche buon 
eonsiglìo ; e quellp singolarménle d' affidare 
r esercizio dell' autorità suprema alle mani di 
un Tenerando vecchiardo incanutito nelle cari- 
oche militari e civili, pieno di zelo per la cosa 
pubblica , . e tenutosi sempre alienissimo da ogni 
.fazione. Questi è' Mehemet-Kuprogli , il quale 
uou avea allora meno di ottani' anni . I "varii 
Officii^li di Córte , che acconsentirono a vederlo 
nominato gran-visir dopo una' lunga serie 
4 ' ^llri auccessirnmente b deposU , o strozzali , 
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areano pensata di asslcnrarsì un^itiflnenza sù^i * 
aArat*! più durevole soUo il nomc' di lui , che ' 
quella che, avessero potuto sperare goverfiaDdo 
essi direttamente ; ma! si avvidero Ben presto ^ 
che avTaho bisogno di procacciarsene la buona 
grazia . !.. 

La prima operazione |)olilica 'di KuprOgli 
fn quella di separare gli Spai dai ’Gianizzefi , 
giacche raccolti insieme ambedue nella capitale • 
non facevano che alimentarvi le discordie. Égli ’ 
disperse gli Spai per le provinole , nelle quali 
i loro Capi avèano le loro terre ^ 'e gli ^ altri 
poteàno vivere a Éninorc; spesa . Poscia' voltò i ■ 
àooi pensieri alla guèrra co' Teneziani , ' òhe * 
dalla morie d'Ibrahim fino allora era stata dai' ! 
Turchi Condotta assai male . I Yenezinni da * 
tma parte avéaoo per Iwra respinti i Turchi ’ 
fino a Serajo , grossa città della Bosnia ; dal' | 
l' altra per mare aveano teotflo Occupalo co^ :: 
stanlemente il passaggio del IXardanelii v a i 
dispersi 4 od' anche piesi- quasi tatti i convogli q 
diretti a Candia-v da qniatirb nmii Huasain<< 
bassà non avoa ricevute aleu». cinfurzo . Mafei*^ • 
Mustala , nuova igràDde'ainmkag(io , !fa’ Jocn> ^ 
ricalo di condiirrc A quell' Jsola dicksseUemrila > 
eomioi J. e vi •riuscì ; coi qtfali avendo pohifo ^..- 


n 

e 6oUa ^pnic che area , Himain-hnuà formare' 
un esercito <H cjnaranfaroifa persone, tentò r as- 
sciHo deUa citità (}i Caadta ^ ritenoncfn sempre 
Canea e - Relimo. Però i Veneziani- difesero 
quella pi<izza. a modo , che il Generale turco 
dovette abbandonare T impresa ; ma in una 
h-lKaglia navale , avéndo essi perduto il loro 
ammiraglio Hòeoni^^ , gli Otlomani poterono 
rienpérare I^enno e Tenedo , isole che i Ve- 
neziani dianzi aveano occupate .r 

Maoinelto lV era aHora giunto alla età di 
qnaltordiei anni r KuprogK giudicò essere tem{>o 
di farlo vedere ajle troppe tanto per ispiri 
loro il rispetto che doveane ri Sultano , qnanto 
per impedire che il giovine Principe ri acce- 
slumasse alla vita infingarda e molle del Ser- 
raglio Egli te condusse ad AdrianopoH sul 
principio del i658, ove dovea farsi la rasse- 
gna generale dell' esercito , intendendo di fargli 
Care la eanipagnu di Dalmazia . Ma questa cam- 
pagnà noi) Tu spinta con mollo ardóre , pri- 
mieramente perchè Kupr^K • stesso hiclinando 
alla pace nuse di mezzo 1' Ambaseiailore fran- 
cese onde '.la. proponesse ai - Veneziani - col sa^ 
orifizio per ^rle<lorb dril* isola di Candia , e 
di una parte della Driróazia , contro cui egjlr 
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a?ea già spinto 1’ esercito ; ed in secondo luogo 
per gravi disgusti nati tra la Corte di Costan- 
tinopoli e quella di Parigi a cagione di certi 
dispacci ^n cifra corsi tra quell’ Ambasciadore 
e i Veneziani , pe’ quali caduti ai Turchi in 
sospetto , molto più che ne fu loro ostinata- 
mente negata la spiegazione, avvenne che que- 
sti scendessero a violenze contrarie al diritto 
delle genti , non che all' amicizia che da tanto 
tempo sussisteva tra essi e la Francia: sicché, 
rimanendo nel Gran-Visir il desiderio della pa- 
ce , i maneggi rimasero sospesi . Si aggiunse 
ancora che in quel frattempo avendo Kupro- 
gli fatto strozzare il Comandante delle truppe 
mandate per l’ esercito dal Bassa d’ Àleppo', 
perciocché parve a lui che molta lentezza si 
fosse posta nella marcia , e fraudolentemeute 
aggravato il tesoro , quel Bassa meditò per 
minare il severo Gran-Visir di sbalzare dal 
trono il sultano Maometto . A tal effetto finse 
che vivesse un figliuolo d’ Amuràt IV , felice- 
mente nascostosi per molto tempo alle insidie 
di chi lo cercava per farlo morire ; e come 
quegli avea vent’ anni , il propose ai popoli 
per più atto a governare l’ Imperio di un ra- 
gazzo di quattordici ; e in due mesi < ebbe ' un 
St . deir Imp , OUoTH • T". HI . 
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esercilu Hi qiianinlnmila nomini , che il sosle* 
negano . Kiiprogli da prima puhhiicò a disin- 
ganno della mohiiudine le prove della impo- 
stura : e molli si discostarono del finto Princi- 
pe . Ma il Bassa d’ Aleppo volle -sostenere la 
lotta ; e Kuprogli fu obbligato a dargli batta- 
glia : r esito della quale fu che il finto Prin- I 
cipe e il Bassa d’ Aleppo dovettero fuggire , 
volgendosi verso Alessandria, ove speravano di 
ristaurnre le loro forze ; ma inseguiti perirono 
finalmente entrambi , il Bassa in una imbosca- 
la , il finto Priucipe dato in mano a Kuprogli 
in quella città dalle stesse sue truppe . 

Nel mentre che ristabilita di tale maniera la j 
Iranquillità nell’ interno Kuprogli doven alien- i 
4dere alla guerra co’ Veneziani , i quali copri- 
vano delle loro navi il mare per impedire che 
soccorsi turchi penetrassero in Candia , ebbe a j 
pensare ad un’ altra non, meno grave impresa. 
Ragolzki , Signore di Transilvania , e tenuto 
dai Turchi per loro vassallo , avea sedotto j 
Casimiro re di Polonia a dichiararlo suo sue- ] 
cessore . Ma i Polacchi , golosi del diritto di 
eleggersi il proprio re, vi si opposero; e Ra- 
golzki, punto di ciò, si uni in lega contro essi 
con Cnrlo-Gusfavo , re> di Svezia , il quale 
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erasì già impossessalo di parecchie provmcie 
fluì Regno ; c il soccorse di trentamila uom^ 
ni fra Transilvani , Valacchi e Moldavi . 
Questo fuio mise in .sospetto Kuprogli , il quale 
incominciava a temere la potenza svedese: onde 
scredi ordine ai Vassalli dell' Imperio di richia-. 
mare quelle truppe , volendo ferma e lealmente 
eseguita T alleanza che sussisteva tra la Po- 
lonia e il Gran-Signore. I Moldavi e i Valac- 
chi uhhidiroBO ; ma il Oero Transiirano rispose 
poter egli avere amici e nemici indipendenle- 
nienle dai Turchi, ed il suo interesse -richie- 
dere die rimanesse unito alla Svezia . In con- 
seguenza di che andò a devastare la Podolia . 
M.i I imperador Leopiddo prese parlilo pei 
Pulacdii contro gli Svedesi; e intanto Kuprogli 
ordinò ai Tartari di assaltare Ragotzki : i quali 
lo sbaragliarono - presso Saudoinir . £gU pm 
trattosi in Transilvania trovò ordini dei Sulta- 
no agli Stali di quel paese , onde non ricono.» 
scossero più per loro Principe un tal uomo , 
e sótto la proteziooe sua nc » scegliessero un 
;dtro . Lo scelto fu un ricco geutUoomo » chia- 
mato Redai , ainautissimo della pace , quanto 
lidia guerra lo era Ragotzki , il quale inlanle 
M misi* a radunar truppe per ristabilire la^ 1011 
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fortuna. Allora Rnprogll spedi in Transilvania il 
Bassa di Buda , che domandò agli Stali Janova , 
In miglior piazza del paese , per |>egno della loro 
fede e della loro buona condotta . Ma essi rispo- 
sero il Gran-Signore non essere per essi che il 
protettor loro, e non il loro distruttore: e per ciò 
non aver diritto d’ invaderne il paese ; e quella 
risposta fu data non per mezzo di Redai , ma 
per quello di Ragoizki stesso, che senza paura 
alcuna de' Turchi si pose di bel nuovo in pos- 
sesso della suprema autorità. Il Bassa di Buda 
venne tosto ad aperta guerra ; e prese d' assalto 
Varadino . Ragolzki dal canto suo con diecimila 
uomini sbaragliò il Bassa , che n' avea più di 
ventimila . Kuproglì si preparava ad andare ei 
medesimo in Transilvania con grosso esercito, 
quando la morte lo sorprese in Adrianopoli , 
ove avea persuaso a Maometto • di stabilire il 
suo soggiorno , come luogo in coi per assais- 
simì rispetti il Sultano era più sicuro da ogni 
pericolo di trame e di sedizioni . 

. Prima di chiudere gli occhi quell' accorto e 
saggio vecchio diede al giovine Maometto i con- 
sigli che stimò più opportuni per ben gover- 
nare r Imperio ; ma principalmente il pregò a 
dargli per successore quello tra' suoi sudditi 
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che crédeva il più de^no i c questi et'a * Ach-» 
luci suo (iglioolo . Maométto nominò gran-» 
arisire Àchmet^Koprogli ^ tanto per riconoscensa 
-verso si grande e benemento Ministro , di cni 
•entiva quanto gravo fosse la perdita ^ quanto 
per sua propria séelta : inqjereioccbè è cono>- 
«cera i talenti del raccomandato , e al mede' 
aimo portavii cordiale affezione . Era senza 
esempio presso i Turchi che nn figlio succe*- 
desse al padre nel visirato ; nè gl' invidiosi 
erano pochi . Achmet ne prevenne le trame : i 
■principali Piarono deposti dalle cariche che cor- 
privano , e rilegati in diverse ìsole > Il Kiaia»- 
iiey, ossia luogotenente dell' Agà de' Gianizzeri , 
che parlava altamente di vendicar.e i proscritti ^ 
siénro del privilegio che avea di non : essere 
nè fatto -morire , nè deposto senza 1' assenso 
degli UtHiiali- del suo corpo ) fu nominalo hassà 
di Damasco. Non era permesso ricusare «alcun 
impiego; ed altronde è comune «fra [Turchi il 
proverbio che ira Kiaia-bey fuor dei suo posto 
è 'un pesce fuor d' acqua . Egli cuinprese che 
la sua vita era in pericolo. Andò francamente, a 
ringraziare Kuprogli ; ed aggiunse non credere 
che s' intendesse di ricompensare un nomo il quale 

■ non avea |mntu dissimùlato d' essere' inuicon» 

■ ' - j V- „ .'j s;s ...i i * 'I 
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lento; cbe se. non si volcta levàilo di posto 
per altro che per togliergli lai vita , potrebbe 
trovar modo dì difendere 1’ una e 1’ altro • ?erò 
preferire di abbandonarsi alla buona fede. U* 
chi credeva suo nemico , ma di cui .conosceva 
la reltiludioe ; e proporre di rinunziare • tanto 
all’ antica quanto alla^ nuova carica' purché^. U 
«Visìre gli desse parola di non attentare nè alla 
sua liberlà , nè alla sua vita , e gli> permettesse 
di finire i suoi giorni in un limare che gli sa- 
rebbe rimasto . Achmrl si compiac(uie di tale 
franchezza , e .vi corrispose con cgnal lealtà p 
’ Cosi unendo severilà e dolcezza giunse ben 
presto ad essere rispelLato quanto lo fosse sialo 
suo padre . , . 

Non potendo il nuovo Gran-Visir abbando- 
nare gli altri affari dell’ Imperio comniuse la 
guerra di Transilvanin al Bassa di Buda , 'che 
presso Varadino sconfisse- B.agotzki , morto due 
gioroi dopo la rotta delie ferite che' i:e avea 
riportate. Leopoldo, riguardando la Transilvanin 
come una' barriera tra i .Turchi e lui, volle 
sosteuerc il, parlilo di Bagotzki , facendo no- 
minare dagli Stati un , successore nella persona 
del vaivoda . Kemini , . mentre i Turchi nomi- 
narono |Abaffi e gli diedero forze per preva- 
lere . K.emiui fu disfatto ed ucciso ; ma Abaffi 
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*klc ùonì essere' sialo TÌucilore cbé per ri* 
iuancrc im scmplire leslimonio della dlsorbi* 
lonza de' Turchi , i quali ridussero colle con* 
ciissioni d’ ogni maniera qael paese infelice 
all; ullima desolazione . Inolili furono i snoi rei- 
dami a Coslanlbiopoli : si vollò quindi ' al* 
1' imperado'r Lcopòldó e* al - Re • di Polonia . 
Jissi. non fecero che forlihcacè le* loro' frenlTe- 
re ;>e Ira le altre cose il Conte di Serio, ^ ohe 
•comandata sai confini .nngheri-, costruì presso 
Canisa un < forte sol territorio turco. Ciò parve 
a tKtiprogii. un sufiìcienle motivo di- far la 
^guerra a Leopoldo ;> e mentre còn gran dìl»- 
genza andava preparando quanto a ciò oceorv 
reva , domandò ‘clie- tfosse consegnato <alF Iits* 
perio OUoinniio il foiie costruito da Serio ; clm 
presidio turco entrasse in Raab io Nenhaù* 
sol .ed; in parecchie altre piazze d' Ungheria; 
e che tosse -dalla Corte di Vienna pagata una 
sgrossa, somma per la spesa de' preparativi di 
guerra fatti . •£ facile indovinare la risposta che 
ne fu data ; e intanto K.uprogIi prese tutte le 
misure opportune, perchè un esercito, numeroso 
•si lix»assè radunalo in priiuavèra plesso* Sofia. 
Voleva Kiiprogli' coadur seco il Sultano ina 
dovette lalclaido. ini Adi'ianopoli in balia ' delta 
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madre ^ dttUe sue dunoe e di «ma torba di 
gtorani , pe' qnali Maometto mostrava nn' a0è^ 
etone al Gran-Visir già sospetta . Eblie T ac* 
cortezza egli però di far nominare katmakan 
in sua assenza Suo cognato , che pò* 

stia fa grnn-vbir ancb' esso . 

Nella Storia di Casa d’ Anstria abbiamo esposti 
gli avrenimenli di questa sì notabH campagna . 
Knprogli aUraversò T Ungheria con centocior 
«pmntaniHa uomini ^ e andò ad assediare Nen- 
bausel. Fn qneU'assedio memorando per la co^ 
atante perseveranza de' suoi difensori, e pel 
«tainei» de' Turchi che ri perìrooo* Mentre 
esso dorava^ una trama fa ordita per indurre 
il Sultano a levare il comando dell' esercito a 
KuprogK. Gbaade strumento d' essa era Àssan- 
Agà ^ uno di quei giovani eh' erano ammessi 
a rirere intimamente con Maometto , e ch'> fi- 
gli avea caro sopra tatti . Assan-Agà sapea che 
Kuprogli avea suggerito ai Sultano di mandarlo 
in . qualche governo : e di ciò sdegnato concepì 
grande avveriiode al Ministro . Ond’ è che mi- 
rando un altro nemico di Kuprogli , il Rets- 
Efiendi ^ il quale all' esercito faceva le funzioni 
d' Intendente , a far passare il comando a certo 
Ibrahim, sno genero, ed uno dei luogotenenti 
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(lei Gran-Visir , colui scrisse dal campo ad As* 
san-Agà mille maligne cose , dipingendo Ra> 
progli per nomo inetto , il quale non faceva 
che perdere tempo e nomini : insieme poi esal- 
tando la capacità d' Ibrahim . Area Assan-Agà , 
abnsando del favor del Snltano, fatto , deporre 
qnasi tntti gli OlTiciali del Serraglio, per riem- 
pierne i posti di sne creatore ; e non temette 
di esperimentare fin dove potesse giungere la 
sna influenza, tentando Taniino di Maometto con- 
tro il suo Ministro. Ma al primo suo aprir bocca 
vide tutto cambiarsi verso lui Maometto, il qnale 
dopo avergli ordinato di tacersi volle la let- 
tera del Reis-Efl*endi , che immantinente mandò 
ad Acbniet in prova della ingratitudine che gli 
veniva osala , essendo il Reis-Efiendi debitore 
di tutto al vecchio Koprogli , ed Ibrabim ad 
Acbmet medesimo. Giunse questo dispaccio al 
Gran-Visir nell’ atto eh’ egli entrava in Neu- 
bausel, dove convocalo il Consiglio di guerra, 
e presenti il Reis-Efiendi e il Liaja Ibrabim, 
Kuprogli domandò gravemente se alcuno di 
quelli che lo ascoltavano avesse potuto lusin- 
garsi di nn più favorevole successo , e se colla 
resistenza dai nemici opposta fosse stato pos- 
sibile aver la piazza in meno di quarantatre 
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giorni ; e luetilfe lutti dissero apertamente ni uno 
potere non ammirare 1' cccellenle condotta del 
Gran-Yisir , e la felicità deli' impresa , e il 
Reis-EflTendi , c il kiaia Ihrahiin più degli 
altri profondevano gli elogi , egli trasse fuori 
la lettera mandatagli dal Sidtano ; e dopo aver 
convinti d' ingratitudine e di per6dia quei due 
nemici , fece leggere 1' ordine die Alaoinelto 
▼'area aggiunto di punirli : e tolti e due furono 
morti. Assan-Agà perdette il più bell' impiego 
del Serraglio; e fu mandalo Capigi-bassi , che 
noi diremmo capitano' dei portinai ; nè mai più 
pfitè accostarsi alla persona del Sultano . . 

Kiiprogli dopo Neuhaiisi'l ebbe Leweiitz , 
Nuvigrado e ' Mitra . Scinta, elio assediò di 
poi , gli fece sì lunga resistenza che per le 
malattie entrate nella sua gente , e per l' inverno 
che si approssimava, dovette prendere ì quartieri 
d’' inverno. Leopoldo intanto area potuto avere 
siissidii dai Pi •iiiiipi dell' Imperio : e tra que- 
all,'ti*a le sue proprie truppe e gli Ungheri , 
coniavansi seSsantamila uomini , divisi in tre 
Corpi*, ina indipendenti. Gli aiisiliarli dell' Im* 
perio erano comandati dal Conte d' Hohenloe; 
gli Aùstriaci dal caule Strozzi , e gli Ungheri 
del Conte , di ' Serio . L* linperadore avea un 
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grand’ uomo al «m» set ^izlo, T aliicTu di TU- 
ly e di Waldhioin , il rivale di Turenna , Rai- 
mondo Monlecciicoll ; ma la gelo$ia di Serio il 
riteneva poco meno die inutile aflallo nel gO; 
Terno di Giai arino. Qne’ Ire Generali inten- 
devano di cominciare la compagna in mezzo 
ghiacci deirinverno, e di penetrare fino a Cani- 
sa per impadronirsene priuin che i Turchi uscis- 
sero dei loro alloggiamenti. Monlecuccoli avvi.sò 
uon essere Caiiisn piazza da potersi prendere 
in inverno ; e diede loro qualche altro buon 
cousiglio che disprezzarono. Perdendo essi il 
loro tempo in altre imprese inopportune , non 
poterono investire Canisa che sul fine di marzo; 
e vi aveano perduto sotto un mese e molta 
genie quando sudirono che veniva loro.addossp 
r esercito di centomila Turchi. Non si accor- 
darono tra loro che in questo di levare il cam- 
po, e di andare a porsi a coperto dì. dietro a 
Scrinsvar. Fu in questo tempo che Leopoldo 
scrisse a Illonlecuccoli onde prendesse il comando 
deir esercito . Scrinsvar non meritava d’ essere 
difesa ; ma egli l<i difese per dar luogo all' ar- 
rivo di seimila Francesi condriti in suo riu- 
forzo dal Marchese dì Guliguy; e dopo che 
questi furousi uniti a lui , ahhaudonaudo quella 
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piatza andò ad accamparsi alla così della Pórla 
dei Guadi della Muere per difenderne i passi. 
Slrozzi era inorlo ; Serin crasi riliralo : non 
rimaneva che Ilohenloe. Il Gran-Visir da Se- 
rinsvar retrocedcKe a Ganisa ; e Monlecuacoli 
si porlò verso San-Godarl, coprendo la Sliria 
e r Auslria , e difendendo il passo del Raab. 
Ma il Generale ollomano, sdegnalo dell’ostacolo 
che si metteva a quel passo , volle forzarlo ; e 
maniln oltre quindicimila nomini , che lasciali 
giungere senza opposizione , poscia furono as- 
saltali a gran furia. Una piena improvvisa del 
fiume ingrossò l’.acqua a modo, che i Gianiz- 
zeri e gli Spai rimasti dall’ altra parte non pote- 
rono accorrere in aiuto de’ compagni che con 
immensi sforzi e somma perdiUa . Il comballi- 
menlo durò nove ore : la vittoria per lungo 
tempo rimase indecisa ; ma i Turchi infine pie- 
garono • Ciò che singolarmenlc nocque ad essi 
fu r avere alla schiena un fiume ; rispetta al 
quale avendo uno dei Luogotenenti prima del- 
r azione dello al Gran-Visir , che poteva di- 
ventare funesto , ' Kuprogli rispose : Quando si 
vuol vincere non bisogna guardare indietro . I 
Turchi perdettero circa ventimila uomini; gl’im- 
periali soli quattromila . . , . 
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li caìlivo esito di quella giornata dotea gin-' 
slaniente colpire Kuprogli, tanto più che si era 
lusingalo di sortirne >illorioso, e n’ area pie- 
inesso cenno al Sultano . Ma fa d’ uopo am- 
mirare la prudente condotta di quel valentuomo. 
Mentre Moniecuccoli sperava di approfittare della 
ottenuta vittoria, si vitle giungere un ordine di 
sospendere le ostilità. Leopoldo avea già prima 
negoziato < e la risolnzione dell' accordo non 
dipendeva più che da Rnprogli ^ nè questi dopo 
la battaglia che abbiamo riferita trovavasi fuori 
di stato d'essere formidabile. Fu rinnovata la 
tregua per veni’ anni : Abaffi venne dall’ Im» 
peradorc riconosciuto per principe di Transil- 
vania ; Varadino e Neuhausel rimasero ai Tur?* 
chi ; e ritornarono a Leopoldo le prdvincie di 
Satmar e di Saboli , state in addietro cedute 
al Ragotzki . Fu per lui una positiva conquista 
1’ ottenere in quella occasione che presidi! 
austriaci sarebbero rimasti nelle piazze d' Un- 
gheria le quali ne arcano avuto durante la guerra^ 
Kuprogli fu accolto in Adrianopoli in trionfò. 
Maometto diede il debito peso ad nn Trattato 
di |>acc glorioso , per cui erano conquistate 
due città , e tolte di mezzo tante migliaia di 
fremici , quante cjrauu «pielle de' Giartizzèri -o 
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radati sul campo , ucl annegali nel Raal) . M 
Gran-Yisir , giunto al colmo della polenz.a e 
del fiivorc , si arcingeia a condurre a termine 
la coD({uista di Candia , che da sì lungo tempo 
coDtcnde>asi , quando improvvisamenle sorse a 
BDÌnacciare T Imperio Ottomano un pericolo di 
un genere tutto nuovo . 

Dal fondo della Palestina era uscita voce 
che il tanto dagli Ebrei aspettato Messia Gnal> 
mente fosse giunto. Correva allora l’anno 1666; 
e il numero espresso per codeste tre cifre uni- 
formi si riguardava come mistico ; e mentre 
parecchi tra Cristiani capricciosamente interpre- 
tando il misterioso libro dell’ Apocalisse , ove 
è scritto quel numero , stavano in attenzione 
deir Anticristo , gli Ebrei per altre loro ragioni 
non meno vane pretendevano che in quell’ anno 
dovesse appunto comparire il loro Messia . Una 
fanciulla di Galala avea delto^ esserle apparso 
un angelo cinto di meraviglioso splendore > ed 
avente in roano una spada Gamiueggiante , e 
annunciandole che il nuovo Messia sarebbesi 
fatto vedere sulle rive del Gioidauo : dovere 
adunque Igtli gli Ebrei atulnre .colà per rice- 
verlo , adorarlo , cd aver porte nella, sua glo- 
ria . 1 genitori della làneiiiJja, coinunlcarono 
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questa rivelazìanc ai' Rabbini liel luogo; questi 
ad altri : e presto si videro turbe d' Ebrei 
movere verso Gerusalemme . E come secondo 
le tradizioni degli Ebrei un Elia dee venire 
innanzi annunciando questo loro Messia , un 
tal personaggio non mancò nel caso . Fu que- 
ste uu Rabbino di Gaza , nominato Nathau 
che fattosi precursore del nuovo Messia , pro- 
metteva di additarlo in breve alle turbe*. 
1 '^ così fece ; e Sabatei-Sevi fu riconascinlò^ 
adorato , predicato per T invialo di Dio , libe- 
ratore e re. Era costai un Ebreo di Smirnè, 
nato nel 1625, figlinolo di un ricco sensale de- 
gl’ Inglesi , uomo accorto, e praticò della Scrilr 
tura , che area viaggialo in Grecia , in Italia 
e in Egitto , e che conosceva assai bene gli ud- 
luini . Bello piuttosto di persona, ed eloquente, 
stimò potersi approfittare delia generale opinione 
che abbiamo accennato allora correre tra i suoi ; 
c andò n Gerusalemme, ivi intominciando con 
ria assai modesta a raccomandar la giustizia, e a 
spiegare la Scrittura, c in tuono da oracolo a 
dire che i tempi in essa additati erano com- 
piuti . Presto egli riconobbe in Nathau < Elia , 
ciuuc Nathau riconobbe il Messia in lui . Nal- 
ban spiegava i Profeti ; ed assicurava che in 
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quell' anno stesso sarebbesi avverala la fireilf- 
ziohe d’ Isaia ^ che in Gerusalemme non sa- 
rebbero più nè inclrconcisì, nè impuri. Su que- 
sta fede fu riformata la Sinagoga ; e furono 
mandate lettere per tutta la Siria e l'Asia Mi- 
nore • E come ornai i Rabbini non ebbero piìi 
in bocca che quel passo i Faranno venire i vo- 
stri fratelli da tutti i climi al monte santo di 
Gerusnlemme sui torri ,, sulle lettighe ^ sui mu- 
li ,, e ripetevasi dalle donne e dai fanciulli, noti 
v' era Ebreo , che non si preparasse ad allog- 
giare nel suo tugurio qualcheduno delle dieci 
tribù disperse . Nathdn Scelse in Damasco do- 
dici Uomini , che doveano presiedere alle do- 
dici tribù che sàrebbonsi congregate > Sabalei- 
Sevi andò a farsi vedere a' sUoi fratelli di Smir- 
ne ^ e Natben gli scriveva : Ré de' re,, Signor 
de*' signori l Quando saremo noi degni distare 
alV ombra del tuo asinelio ? lo mi prostro 
ond* essere calpestato sotto la pianta de' tuoi 
piedi . Sabatei-Sevi nella Sinagoga di Smirne 
tiepose alcuni dottori della legge , che non ri- 
conoscevano la sua missione , e diede il ma- 
gistero a persone di miglior fede. Uno de' suoi 
piti violenti oppositori , chiamalo Samuel Pen- 
ula , si converti a lui pùbblicameute , e l' an- 
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umiliò come fi^liilol di Dio ; e fu questi , se- 
condo altre tradizioni, V Enoc di lui, come 
■Natbaii n’ era 1’ Elia . Nè niancara poi l’esterna 
pompa a persuasione della ^ niultiludiiie : |)er- 
cioccliè egli festiva abiti rlccliissiiui , portava 
uno scettro reale in maiìu , ed era sempre ac-* 
cotnpagnato da comitiva numerosa ; e. molti 
stendevano snlla strada tappeti, e 1' aria ecebeg- 
gla>a di acclamazioni e di canti . Nè si mancò 
di magnificarne i miracoli . Turbe di fanciulli 
ogni giorno rapiti in estasi dicevano altissime co- 
-se di lui , confermandolo venuto dal Cielo. Al- 
tri attestavano lui vivere senza il sostegno d’a- 
limenti terreni, gli aggeli di Dio somministrando- ' 
gliene di celesti , e solamente di tratto in tratto 
piegandosi egli a convittare cogli uomini per 
sola sua virlù . Altri 1’ attestarono di castimo- 
nia sovranamente. Venendosi poi a fatti parlico- 
-larij narra vasi che in Damasco ito a casa di 
un Cadi concussorc degli Ebrei per reprimer- 
lo , una coloDua di luce crasi interposta Ira il 
Cadi e lui ; e che il Giudice musulmano di- 
spregiatore de’ suoi avvertimenti due giorni 
dopo si era trovato morto nel suo letto - In 
altra città avere , colla sola sua voce cbiamau" 
■dolo fuori , rotte le catene e spezzate le |M)rlo 
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cicli* prigione in cui giaceva un Ebreo. In altra 
domniulanclo a un dolio medico la spiegazione di 
un passo della Scriltura, tpicgli all’ allo di ri- 
spondere essersi d.n^ principio arreslalo per la 
.immensa luce di che improvvisamente vide 
splendere il volto di Sabalei-Sovi . Per queste 
• e simili cose dicevasi , che non solamente ve- 
nivano nella fede di lui confei:mati gli Ebrei , 
ma Cristiani e Musulmani ancora mellevansl dal 
suo partito . Quello che e certo si è che fu 
sì grande il fermento eccitatosi dappertutto per 
tale novità , che dal fondo d’ Italia y di Ger- 
mania , d’ Olanda, di Polonia , e d’ altri più 
remoti paesi d’ Occidente , gli Ebrei che non 
potevano in persona accorrere a vedere co' 
proprìi occhi T Aspettato dalle genti , manda- 
rono depntazioui, presenti d’ogni specie e denaro. 

Rnprogli da prima fece poco conto di quella 
im|K)sturà , argomentando eh’ essa sarebbe ca- 
duta da sè . Ma non tardò ad udire come 
quella moltiludiné di fanatici spargeva voce che 
'il Regno di Maoiiiello IV dovea, cedere a co- 
desto Ogliuolo di Dio , mandato per essere il 
solo re e sovrano della terra . E poicliè seppe 
che Sabalui-Sevi movea verso Costantinopoli , 
città di Maometto 1 V mal cuutuula , per 
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Tiare ad ogirineonTcnieiiFe , tìiassiroè t’ic cgK al- 
lora irovavasì sui dì passare In Cnudia 

loandò a sorprendere la na:e die il traspurtava , 
e lui fece mettere in prigione. Avea Salialei-Sevi 
avvertili i suoi seguaci ci'.e non gli sarebbero 
mancale persecnìcioni, c che |>ci' qualche tempo 
sarebbe sottrailo agli ocCbi de’ Credenti : e ciò 
fece die T umiliazione del carcere non dimi- 
nuisse la fede de' suoi proseliti .-Tulli gli Ebrei 
olIcncvRiio facilmente, pagando donaro ai Tur- 
chi , d’ entrare nella prigione ; ed ivi prpstcr- 
navansi a' suoi piedi baciando le sue catene. 
Egli predicava , li esortava , li bene<iivn ; nè 
pronunciava una parola di lauicnlonza . Gii 
Ebrei di Coslantiuopoli,' persuasi che la venuta 
«del Messia dovesse abolire tulli i debili, non 
pagavano più i loro creditori : i nicrcalanti di 
Gelala andarono a trovarlo nella prigione, do- 
mandando che in qualità di re degli Ebrei 
• ordinasse a'-suoi sudditi di pagare i loro de- 
bili . Egli sciisse a' debitori indicatigli : A voi 
che aspetlate la salute <T Israele ecco ciò che 
ilice Sahalei-Sevi , Soddisfate ài legittimi w- 
- stri, debiti : se ricusate di farlo non entrerete 
fi jìarte della nostra gioia , nè del nostro l’w- 
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La pHgìoiie di Sabalei-Sevi era affollah'i 
liiUo giorno d’ Ebrei procedenli da ogni par- 
te ; e In Costantinopoli costoro cominciavano a 
suscitare tumulti . Si temette che le loro pre- 
dizioni fomentassero i mali umori del popola 
contro il Sultano ; e si mandò Sabatei-Sevi al 
castello dei Dardanelli . Ma ivi ancora accor- 
revano da tutte le parti gli Ebrei ; e sempre 
più diflbndevasi la fama di costui , la quale 
giunta finalmente alle orecchie di Maometto IV, 
questo Sultano s’ invogliò di veder T uomo , e 
d’ interrogarlo egli medesimo . Il viaggio di 
Sabatei-Sevi dal castello europeo dei Darda- 
nelli ad Àdrianopoli , ove allora Maometto di- 
morava , siccome abbiam già detto , fu per co- 
lui un vero' trionfo . Tutte le strade erano 
piene d' uomini , gli unì mossi da ' curiosità , 
gli altri credenti luì figliuolo di Dio ; e questi 
gli si prostravano dinanzi spargendo palme e 
fiori , ed aspettando con viva fede di vederlo 
in fine manifestare la sua potenza con qualche 
strepitoso prodìgio . Maometto gli domandò in 
lingua turca se egli veramente fosse il Messia; 
è come Sabatei rispondendo parlava mollo scor- 
retUimentc , nel dir che fece con certa modestia 
d' essere tale , il Sultano argutamente soggiunse ; 
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Tu parli assai male essendo un Messia^ che 
dor rebbe sapere tutte le lingue . Fai tu dei 
miracoli? — Qualche colta , rispose egli . — 
Ebbene ! disse f*)llora il Sulta<io , si spogli tutto 
nudo , c servirà di bersaglio alle Jreccie dei 
miei Icoglani . Se egli è invulnerabile noi lo 
riconosce remo pel Messia . Sabnlei si giUò in 
ginocebione , e confessò ebe quello era un mi- 
racolo superiore alle sue forze . Allora gli si 
propose r alternativa o d' essere impalalo , o 
di farsi Musulmano . Egli non esitò un mo- 
mento : si fece Musulmano ; e predicò di poi 
eh' egli non era stato mandato che per sostituire 
la religione turca all' ebraica , secondo le an- 
tiche profezie, che non mancò di citare in prova 
di ciò che diceva allora , come le avea citate 
in prova dell' altra sua supposta missione . Per 
lungo tempo ancora gli Ebrei de’ paesi lon- 
tani credettero in lui ; e maggiore di poi Al 
In loro confusione quando il tempo li ebbe di- 
singannati . 
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Cap. XX. 


Kttprogli a ('antlìa . 'rremcmìo assedio di 
(fucila piazza , che infine si arrende ai Tur- 
' chi . La presa di Candla dh’enta un'epoca 
per molli titoli famosa nella Storia . Guerra 
di Polonia . Maometto e Kuprogli in Po~ 
dolia . Virili di Sobìeski . Presa di Karnini- 
ek : inoltramenlo de’ Turchi . Il re Michele 
fa pace per impedire a Sohieski V onore 
'della vittoria . Trattato tra la Porla e la 
Francia . Sohieski fa annullare la pace del 
’ re' Michele ; batte i 'Turchi ; acquista Cho^ 
" czim ^ ed è fatto re. Morte di Kuprogli. 

.Angustie di Sohieski : e fa pace . V anita 
' dell’ Ambasciadore polacco a Costantinopoli . 
Guerra coi Russi a cagione de’ Cosacchi , 
terminala a svantaggio de’ Turchi - Contrì- 
' stazione dell' Ambasciadore inglese . Mali 
umori della Porta verso i Frarcesi cessati 
per un ardilo tratto dell Ambasciadore di 
Francia . Questioni sulla birra . 

l\/f ‘ , 

It-I E>THE Siib;ilei-.St*\ i nccup.iTa 1’ allcnzione 
«Irgli Ebrei, c scniululezz.un i 3Iu.s(ilinanì , sic- 
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come ablù.Tjno nnrralo , Achmel-Kuprogli ora 
in Caoilia , o\c trasportalo avea nn esercito di 
centomila nomini per dar fine ad un assedio 
la cui dorala faceva ornai torto alla virtù mlli-. 
tare de'' Torcili , quanto giustamente esaltala 
quella dei difensori . La Storia moderna non 
Ita memorie di alcun assedio per ogni rispetto 
sì lungo, e in fine sì micidiale come quello di 
Caudia . , . , 

La piazza era difesa da un largo e profondo 
Cosso , e le sue mura da sette bastioni eretti 
con Inlla la scienza clic P arte a que’, dì pos- 
sedeva. I Turchi incominciarono a piantare tre 
'batterie contro tre di qne’ bastioni ; e sì essi 
che i difctisori impiegarono con vicendev^l 
ruioa le mine a tanto , che sanguuiosissinii 
combaltùneuli aveauu luogo sotterra quanti per 
avventura ne seguissero a cielo aperto : ’ ogni 
giorno vedeansi saltare in aria interi baltaglip> 
ni . Il primo assalto fu dato al bastione delibo 
di Panigra, in faccia al quale si era collocalo 
il Gran-Visir . Egli non si era impadronito 
delle opere esterne che con grande perdita. d{ 
gente , e sci bandiere sue erano già stale pian- 
iate su quel bastione , quando tre mine cari- 
clic di 9css«iUa barili di polvere scppcliironu 
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improTvisamenle soUo i rottnini {^ll nssalilori , 
Qiie«ti primi allarchi furono segniti da trenta- 
due assalti e da diciassette sortlk^ , che costa- 
rono ad Achmcl-Knprogli più di venti mila uo- 
mini . Nè minore era la strage clic soUrifano 
gli assediali . A simiglianza di ciò che si era 
veduto nelle Crociate , frati e preti ^ alzala 
per loro stendardo la croce guidavano liuhe 
di genie ne’ luoghi più pericolosi , gridando 
gloria il morire ; e rimanevano sepolti sotto il 
terreno che aveano difeso . Può dirsi che da 
ogni paese di Cristiani erano accorsi volonlariì 
per far provo del loro valore . Ma in molti 
qnanto fu 1* animo risoluto in recarsi su quel 
tremendo teatro di pericoli , tanto ancora fu 
pronto a ritirarsene. Così fra gli altri accadde 
di «eicento giovani Gentiluomini francesi iti colà 
col Duca ddln Feuiliade « cite valorosamenlo 
si era misuralo coi Turchi nella giornata di 
San-Godart . Pieni d' ardore e di presunzio- 
Be, al primo cimento ridotti alla metà, e reg- 
gendosi ricever la morte senza darla , ostina- 
ronsi contro i saggi avvertimenti del capitan- 
generale Morosini andando raccolti in un 
gruppo ad aflrontare il nemico ; e sosteiiuM 
JCuocp della piazza Iccero in vero tale io}? 
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pelo che ofl iirctsero', o misero' in l4iga quanli 
incontrarono : > ma si oppose loro un- corpo • 
di'Gianizzeri , che non solamente li arrestò', 
ma li avrebbe serrati in mezzo tutti c morti 
' senza la lestezza del loro condottiero , che li 
chiamò a ritirarsi . Dopo (jiiella prova si riui- 
barcarooo , come se fossero andati a Caiulia 
soltanto per farvi mostra di un inutile corag- 
gio . Altri Capitani di diversa nazione o di 
loro volontà , o per ordine de’ Princìpi , da 
cui dipendevano non- isletlero che qualche 
stagione , solleciti/ di partirne come s’ era- 
no fatti solleciti di occorrervi . I Veneziani 
portavano sempre il peso della lunga prova 
.con una costanza meravigliosa. 1 Turchi aveano 
occupalo il bastione di Sànt’-Andrea; e da tre 
settimane lottavano cogli assediati per conser- 
varsi in quel posto . Ornai pareva che questi 
avessero abbandonato il pensiero di farsi ' aiut 
roazzare in quel posto , quando nel momento 
che i Turchi ivi in maggior forza raccolgonsi 
per discendere nella città , sono fatti balzare 
in aria coi loro cannoni e con tutte” le o|>oi’o 
che aveano ivi costruite . Kè per ciò cessano 
gli assediauli dalla concepita , speranza : che ", 
protetti da nuove ballcrìc ivi pìautate , con zapr 
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pc e lere vogliono sgombrare il lerreno , c ^ 
farsi m» ingresso spianalo ove quel bastione si 
alza . Ogni pietra , ogni zolla è bagnala del 
loro sangne ; e nondimeno non ollengono T in- 
tcnlo propostosi . Vigore eguale oppongono gli 
assediali e costante animo ; e al trincieramenfo 
allerrato essi ne sostituiscono uno nuovo . Ogni 
giorno da una parte e dall’ altra cadeva tanta 
gente morta , o ferita , che parca prodigio che 
li rimanesse ancora chi «assaltasse, o< difendes- 
se . La piazza però era all’ ultima angoscia ; 
ma il Gran-Visir ne ignorava Io stalo . Egli 
non era alieno d.a un arcomodamenlo che gli 
permettesse di levare 1’ assedio senza vergogna; 
il solo Tesoriere dell’ esercito ardì fargli in- 
tendere > che bisognava prendere Candia , o 
morire . 

•L’arrivo improvviso di settemila Francesi' 
condotti dai Duchi di Bcaufort e di Ndailles 
sollevano le speranze degli n5sedi.ati. Giungere 
e combattere fu ciò che i Francesi imprudenti 
vollero lare , senza ascoltare il consiglio degli 
esperti . Nella notte seguente si concerto 'una 
sortila t e non s’ intendono bene i segnali . 
Dne delie lóro colonne s’incontrano senza co- 
noscersi , e si combattono furiosamente . Ad 
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onla di ciò le trincee degli aìisedianli erano 
pre&e ; ed erano in fuga quelli che le presi- 
diavano . Ma un magazzino di centotrenta ba- 
rjli di polvere prende fuoco : si crede scop- 
piala una mina , un lerror panico sorprende i 
vincitori , che disordinati , confusi , gettano le 
armi , e corrono a ripararsi entro la piazza 
mentre nessuno gl' inseguiva . Il Duca di Beau- 
fort si pèrdette in quella mischia senza che se 
ne potesse trovare il cadavere . Noailles non 
volle arrischiare altri cimenti , uè altra gente ; 
e sordo alle istanze de’ Veneziani , e alle pre- 
ghiere e lagrime degli abitanti , i quali negli 
.avanzi delle truppe francesi speravano ancora 
salvezza , sulle rimbarcarci . Bisognò dunque 
capitolare . Erano venticinque anni che Can- 
dia era bloccata ; ed avea sostenuto per ven- 
totto mesi il più terribile assedio che piazza 
alcuna mai solfrisse . I Turchi v’ inalberarono 
il loro stendardo nell’ aprile del 1669 . Essi 
concedettero che i Veneziani ritenessero nel- 
1 ’ isola i luoghi d’ approdameiito di Suda di 
Spinalunga e di Garabiisa ; così contentaron- 
si che i Candiotti avessero in Glissa , città 
di Dalmazia , un rifugio sotto la signorìa a 
cui erano stati suggelli h'nu allora . Mai tèa 
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Turdii e Cristiani non sì (ece Trallalo di più 
Ininna Cede e a condizioni più moderate di 
i|«u‘IIo cl»e fu fallo per la cessionr! di Candia . 
Si restituirono da enlraml>e le parli i prigio- 
nieri e gli «ciliari ; si diedero reciprocamente 
ostaggi per sicurezza dell’ accordo . I Veneziani 
•portàrono via tiilla T artiglieria introdotta dopo 
4’ assedio , c le armi , e le munizioni da guer- 
ra ; gli abitanti presero seco ogni loro cosa , e 
per fino le campane ; e do>e a tanto convoglio 
di robe e di persone non bastavano le navi 
de’ Veneziani , i Turchi n’ aggiansero delle 
proprie. Alcuni Gianizzeri che vollero far bot- 
tino vennero da Kaprogli messi a morte : 
I.Tiila religione pos' egli in mantenere la ,fede 
■del Trattalo ! Dicesi che avesse mandati ricchi 
-presenti al Moroiiini per dimostrazione di stima, 
i cpiali per prudente consìglio il General 've- 
neto ricusò ^ accettò per altro i copiosi riofre- 
Aciù mandati per lui e per la sua gente , fa- 
cendo giiisltzia' alla umaitilà del viiicìlur for- 
tunato . 

, Si 'è dotto die r assedio di Caiidia costò la 
vita a Irciilainila Cristiani, e che per 1’ acipii- 
slo lidi’ isola i Turchi sacrificarono poco me oo 
<|i dugcnluinila iiohiÌiiì . Le . spese occorse ad 
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essi ilovcllefo essere di somma immensa , poiché 
secondo i registri del l’esoriere dell’ esercito 
ne' due soli anni dell’ assedio furono pagati 
.seUecenlomila scudi per soldo alle spie , e per 
premio a’ soldati che portavano al canapo*; le 
teste de’ nemici uccisi . Ruprogli , rimandata la 
maggior parte dell’ esercito , si trattenne nella 
città conquistata quasi un anno per rialzarla 
dalle mine ; e la vide ripopolata da. negozianti 
greci , e da soldati poveri nel loro paese. 

La guerra di Candia è menaorabile nella Sto- 
ria di Venezia^ perciocché essa segna l’ epoca 
dell’ ultimo decadiipento della potenza di quella 
Re{)ubblica , di cni .dopo non restò più che 
r ombra ; e la conquista di quell’ isola segua 
.anche 1’ epoca in cui i Greci , per due secoli 
.-vissuti nell’ abbiezione della mercatura e dei 
mestieri, elevaronsì ameno infausta condizione.. 
K'jprogli volendo premiare de’ servigi prestati- 
gli all’ assedio di Candia im Greco di , nome 
Paianoti , Io creò dragomanno della Porta , of- 
ficio importaulissimo , e sostenuto fino allora da 
Rinnegati . A Panaioti andarono di poi sncce- 
.dendo altri . Greci per lunga serie distintisi nel- 
r ambizione e nell’ intrigo , e fattisi necessarìi 
al Divano e ai Gran-Y isiri . mercè i loro talen- 
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li « la lofo flfestréztà nel maniiggid degli 
lari • Essi portarono ntia spècie di rivoluzione » 
Se non nella politica de' Turchi, almeno nella 
bianièra di gdidare le relazioni diplomatiche 
colle Potenze enropee ; c procacciaronsi i mal 
augnrati principati di Valacchia e di Moldavia. 

' Mentre Knproglr era all’ assedio di Candia ^ 
M re di Polonia Casnniro nvea spedita am<* 
feoscerie a Maometto « lamentandosi di una ir* 
ruzione latta dai Tartari ne’ paesi polacchi , e 
dichiarando di essere pbr trarne alta ' vendetta 
le per avventura il Snltaoo non giudicasse com 
Veniente alla propria dignità di reprimerli . Non 
ìolamente ^ncH’ ambasceria Ai inutile , ma rio* 
%cl di grave insulto al Re ed a’ Polacchi : 
imperciocché per la Berezza con cui il vecchio 
‘RadiovrskT parlò al l^aimakan avendo questi 
ordinalo a* suoi che lo attestassero , con somma 
'veemenza dibattendosi quel Polacco a segno che 
^ima uccise parecchi uomini delia guardia , 
finì'coir essere condotto prigione , e pochi giorni 
'dopò morì di febbre eccitata per la violenza della 
coHera a cui si lasciò prendere f Si rimandò 
poscia, il Secretarlo di Radiuvrski colla intìma- 
'zione che se i Polacchi volevano vivere in 
'^ace eòi Sultano doveano non parlare di sod- 
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llìsfatioiic per ciòcche fatto aressero i Tartari; 
lasciiire i Cosacchi del Don, rassalli fino allora 
;deila Polonia , sotto la protezione della Poi‘ta 
X)lloniaDa ; far gnerra a’ Moscoriti ; e risarcire 
i mercatanti Uirthi de' danni che dicevano avere 
sofiferli ne' paesi polacchi . Casiniiro era iin ré 
debole : inghiottì 1' insulto ; e diede occasione ai 
Turchi di farne de' nuovi . Non tardarono infatti 
i Cosacchi a mandare io Àdrianopoli deputati per 
fare omaggio formale al Sultano lenendosi troppo 
oppressi dai Polacchi ► Nel (piai frattempi 
morto Casimiro, e succeduto a lui il re Miche- 
le , questi, mandando ad aunnnziare il suo av • 
veniraentu al trono di Polonia, volle reclamare 
gli antichi diritti sui Cosncclii ; c Kuprogli , 
che venuto era da Candia , impegnando il Muftì 
a dichiarare giusta, la guerra alla Polonia se 
ricusava di lasciare in pace que' Tartari , da 
lui riguardali come nuovi alleali del (ir.-m-Si** 
gnore , fece risolvere Maometto a porsi alla 
lesta dell' esercito , onde dimostrare al mondo 
ch’egli sapea fare , la* guerra ad altri che alle 
bestie feroci , in che appunto da lungo tempo 
egli si era abitualmente occupalo correndo con 
immensa comitiva intere provincie . Infatti quel 
Sultano parli nella primavera del 167X con 
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cenloeitii|(iauI.'niùla uomini e con Kiipt'ogli' , 
enlrando nella Podolia, c mellcndo i’ assedio a 
Kaminiek . 

lira allora la Polonia in una terribile con- 
fusione..! primarii Ofliciali della Corona vole- 
vano rovesciare dal trono il re Micliele , che 
per sostenersi s’ era messo sotto la prole/Zione 
della piccola NobilLà . Avea egli intorno cen- 
tomila nomini ; ma spn7.a disciplina , mal ar- 
mali , e mancanti di un capo che sapesse 
dirigerli : perciocché il re 3Iichele era di ciò 
incapace . Alla testa del parlilo contrario era il 
Gran-Maresciallo di Polonia , Sobieski , che co- 
mandava un esercito di Irenlaseimila uomini 
soli , ma buona truppa . Michele , sentendo di 
non potersi misurare con lui , cercò di farlo 
assassinare , mellendune le testa alla taglia e 
r esercito di Sobieski giurò di difendetlo . Ac- 
cetto i vostri giuramenti , disse Sobieski a’ suoi : 
ìita prima di tulio bisogna d fendere la patria. 
II Kan di Crimea precedeva P esercito turco 
con centomila Tartari , i quali egli divise in 
tre corpi por devastare più presto le varie pro- 
vincie polacche , mentre Maometto e Kupi’ogli 
facevano P assedio di Kaminiek . Dtie di quei 
corpi aOjdò a' due suoi figli , Mcradiii c Gai- 
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ga ; c(l egli ritenne il terzo . Metadin andò a 
DieUersi fra il campo di Sobieski e quello .del 
re Michele . I centomila uomini di questo PrTO^ 
cipe al primo apparire de' Tartari si dispersero 
pieni di spavento'; e Sobieski. andò ad .afiGron- 
tare Meradin , e lo mise in fuga . Poi corse 
addosso a Galga , che riliravasi verso 1' esercito 
dì suo padre : Ìo sbaragliò , e lo insttguì sin 
verso r accampamento del Kan , il quale , iin* 
barazzato dall' immenso bottino che avea rac- 
colto , spezialmente in bestiami c in nomini , 
al passar certe gole sorpreso , ebbe in meno di 
qnattr' ore morti quindicimila de' snoi , e tatti 
gli altri dispersi , co.sì che Sobieski ricuperò 
qii.iiito i 'rartari aveniiu preso in Polonia , e 
liberò da circa trentamila persone , che erano 
cadute schiave de' nemici . Però Kaminiek 
dovette cedere . • * 

Di là, spediti presidìi in tutti ’ì Inoghi della 
Ukrania temiti dai Cosacchi , Maometto mandò 
quarantamila uommi ad assediare Lemberg ; ed 
egli .col grosso dell' esercito s' inoltrò penetrando 
pili addentro nella Polonia , ove per la prima 
volta furono veduti ì Turchi sotto la severa 
disciplina dì Kii^irogli contenersi con mirabil 
■Online . Lemberg capitolò come fiitlo avea Ka- 


«liniék . Mà Sokicski aumentava le srie forze per 
àrrestare V ìeipelo de’ Turchi; e il re Michele, 
per togliere all’ emulo la gloria di una seconda 
vittoria, «omprò la paco cedendo Kaminiek e 
lotta la Podolia , rinunciando ad ogni preten- 
sione sulla Ukrania , riconoscendo i Cosacchi 
per vassalli dell’ Imperio Oitomano , e sottopo- 
nendosi egli medesimo ad un annuo tributo . 
Superbo di questa pace Kuprogli ricondusse 
il Sultano e P esercito trionfante a Costanti^ 

Ivi quel valente Ministro concluse coll’ Arn- 
bascia^lore di Luigi XIV un Trattato, il quale, 
se molto lustro recò al nome del Mouarca 
Irapcese , mollo ne recò ancora a quello di 
iCuprugli , per esso mostratosi uomo di politica 
ntoderazione e finezza non ancora notata negli 
annali de’ Turchi . I Preti greci a forza di 
raggiri e ,di denaro aveàno saputo farsi mettere 
io possesso de’ Luoghi* Santi di Palestina ; e 
sottoponevano a gravissimo angherie i Latini 
che per divozione andavano a visitarli . Fu 
dunque stipulato che ai Latini fosse restituita 
la chiesa del Santo-Sepolcro , e che in nissun 
luogo di Turchia fossero inquietali i Cristiaui 
che andassero iu pellegrinaggio a Gerusalemme . 
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Fu pure stabilllo che le Chiese di ^Pera • di 
Gniain apparlencntì ai Francesi potessero riedi« 
ficarsi in caso che rcnissero incendiate : cosa 
che i Turchi dianzi non avrebbero permesso ; 
e che di più i Francesi potessero e far vi» 
no , e venderlo a chiunque non fosse Mtisul» 
mano : che le gabelle delle dogane per le 
loro merci non trascendessero il tre per cen> 
(o ; e che le qnislioni le quali ’ in fatto di 
commeicio sorgessero tra i Consoli dì Francia 
e gli Officiali turchi si decidessero in pieno 
Divano . Per questo trattato P Àmbasciadore 
francese ebbe anche il permesso di visitare 
tutti gli Scali di Levante ne' quali mercadanli 
di sua nazione fossero stabiliti , esercitando 
sopra essi una piena giurisdizione. ^11- più di 
questo accordo rimase ossenato . Ciò solamente 
che riguardava la custodia della chiesa del 
Santo-Sepolcro patì variazione quando si trattò 
d' eseguirlo : non veramente perchè Knprogli 
mancasse di fede , ma perchè da una parte i 
Latini furono indiscreti , c dall' altra i Magi- 
strali turchi in Palestina trovarono del loro in- 
leresse l'andare intesi coi Greci-. '} 

Nel tempo che in Costanliuopòli trattavansi 
qqesli affari , in Polonia > il Trattato di pace 
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conci »»o dal re Michele era divenuto un sog- 
getto di querela; e Sobieski ottenne dalla Dieta 
di farlo dichiarar nullo . A questa dichiarazione 
succedette un armamento ; e nel settembre il 
Gran-Maresciallo ebbe .cinquantamila nomini , 
coi quali si portò ad assaltare il Bassa gover- 
natore della Podolia , che si era acct inpalo 
sotto Choezim con oltanlamlla uomini . Per l>en 
riuscire nella inipre.sa era •entrato in accordo 
coi due Vaifodi di Valacchia e di Moldavia, 
che sarebhoQsi voltati alla parte sua mentre 
fosse incominciato il combattimento . Que' due 
Vaivodi erano assai malcontenti del Bassa . E 
così fecero ap|>eoa I Polacchi ebbero investiti 
i trincieramenli nemici ; ed avendo Sobieski 
avuta •anche V avvertenza di far tagliare un ponte 
sul Niesler per cui i Turchi potevano avere un 
pronto mezzo di ritirarsi , cosi li strinse , che 
.ventimila Gianizzeri furono obbligati a cercare 
lo scampo gittandosi a nuoto , ventimila rima- 
sero morti sul campo , e gli altri sbaragliali 
furono dispersi . A Sobieski non costò quella 
vittoria che cinquemila uomini ; ma gli costò 
parte della sua gloria , avendo (allo trucidare 
più di quattromila prigionieri che gli doman- 
davano, l.i vita. Il Bassa 'vinto» si era rifuggilo 
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in Rnniìniek . Sobicski assediò Choezim , iiiti- 
mamlo In resa della piazza- con minaccia al 
presidio dell' ultimo esterminio se non si desse 
a discrezione , quando quel presidio nen do- 
mandava che di uscire cogli onori delia guerra 
per recarsi a Kaminiek . É giusto dire che 
r Uffizial turco andato a rispondere alla inti- 
mazione di Sobieski con molta dignità e fermezza 
gli ricordò che gli eventi della guerra sono 
ioeostanti ; che i bravi soldati debbono sti- 
marsi reciprocamente ; e che il valor militare 
non esclude I' umanità . A queste considera- 
zioni il Gran-Maresciallo accordò al presidio 
quanto avea domandato . Egli era per muovere 
contro un grosso corpo incamminalo a rinforzare 
il Bassà che trova vasi in Kaminiek , quando 
gli giunse la nuova che il re Michele era 
* morto : ond’ è che invece andò a farsi far Ve 
de’ Polacchi a Varsavia . 

Kuprogli non lardò a mettere insieme un 
forte esercito per ristabilire in Podolia l’onore 
delle armi ottomane ; e la prima operazione 
sua , dopo avere mandato in Ukraiiia grosse 
parlile di truppe , fu quella di levare di Po- 
dolia , e spezialmente dai contorni di Kami- 
niek , quanti Cristiani di rito sì latino che 
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greco iti abitavano , eJ anche gli Ebrei , Ma> 
bilendoli tolti al di là del Danubio , in pae^ 
In altri tempi lenoto da' Greci , ed allora de- 
serto . Se non che nell' atto che riconduceva 
Maometto a Costantinopoli dopo magnifiche fe- 
ste celebratesi in Adrianopoli pel matrimonio 
di una Sultana , e per la circoncisione di due 
figli del Gran-Signore , preso da malattia im- 
provvisa, morì in cammino . Egli area qnaran- 
tasette anni , ed area tenute le redini del go- 
verno pel corso di quindici . Forse vivendo di 
più sarebbe giunto a rigenerare i costumi de’ 
Turchi, ai quali egli diede 1' esempio di virtù 
poco cognite in Oriente . La sua severità ine- 
sorabile fu sempre diretta a mantenere il buon 
ordine, e a risparmiare il sàngue; la sua bra- 
vura non fu feroce ; « il suo amore per gli^ 
uomini potè dare a vedere come il vero inte- 
resse del Monarca non va mai disgiunto da 
quello del popolo . Maometto non fu ingrato 
^ alla memoria di sì fedele e valente Ministro . 
Egli lasciò i beni di Ini ai figliuoli ; nomiuò 
al suo posto H figlinolo stesso Miistafà; e' non 
avendo questi per modestia accettala la carica 
con tanfo lustro sostentTta dall’ avo e del padre , 
'Maometto la conferì a Carà-Mnslafà , cognato 
di Kiiprogli , stato fiuo allora kaimakan . 
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Carà-Mustaia avea il pcNU della .guerra po- 
lacca da sosteuerc nel tempo che infrallanlo 
Sobicski con poche forze area saputo sconfìg- 
gere i Tartari , ed obbligare il si^rasebiere 
Ibrabim a levare T assedio di Trambula, fatto 
da lui con quarantamila tionilni . Il nuo\o> 
.Gran-Visir rinforzò T esercito, che tra Tartari 
e Torchi montava a diigenlomila persone ^ e 
vi mise per capitano un altro Ibrabim , so- 
prannominato il Diavolo per la crudeltà colla 
quale faceva la guerra . Sobieski , che noi| 
area più di trentottomila uomini , non disperò 
di riuscir vincitore : e con essi andò ad appo- 
starsi air estremo confine delle p.rovincie jx»- 
laccbe , là dove il Niesler riceve le acque del 
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bume Swits ; ed ivi si accampò si fortemente , 
che il Comandante turco per assaltarlo fece le 
disposizioni medesime che fatto avrebbe volendo 
^sediare una piazza . Finché trattavasi di tra- 
vagliare gli assedianti con frequenti sortite , le 
cose andarono bene; ma incominciavano a man- 
care i viveri : e Sobieski, che non avea meno 
avvedutezza cbc valore , mandò due Uffiziali 
primarii al Kan de' Tartari, i quali gli dissero; 
JVoi veniamo a dimnndarli la tua mediazione . 
/ Turchi ci restituisctmo tutte le nostre piaz- 
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te , e prima di ogni altra quella di Kammieh; 
eh* essi abbandonino t Vkrania , cessino di 
proteggere i Cosacchi : e il Re e la Repubblica 
di Polonia sono pronti a giurare la pace . Il 
Seraschiere , a car il Kan partecipò tale pro- 
posta , rìgnardandoìa come il cólmo dell' au- 
dacia ^ non rispose Invece incominciò l'asse- 
dio del campo polacco. Per alcun tempo quel- 
r assedio fu sostenuto vigorosamente ; ma la 
mancanza de' viveri fece domandare ai Polac- 
chi che si venisse ad una battaglia decisiva . 
La prudenza non consigliò a Sobieski d' av- 
venturare di tal modo la sorte della Polonia : 
bensì deliberò egli d'aprirsi il passo attraverso 
de’ Turchi in maniera da salvarsi I’ esercito 
« c 1' onore . Ma per fortuna da qualche tempo 
le Potenze d’ Europa tentavano in Costantino- 
poli di far cessare quella guerra; e non igno- 
ravano i ^J’nrchi che i Russi armavansi per 
soccorrere il Re di Polonia. Il giorno innanzi 
a quello in cui Sobieski avea risoluto di aprirsi 
il passo attraverso dell’ esercito nemico , giun- 
sero da Costantinopoli lettere al Sera'schiere 
perchè' proponesse migliori patti di pace . Non 
si trattò più di chiedere ai Polacchi tributo ; 
i Turchi contcularoBsi che i Cosacchi aves- 
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sero la terza parte delia Ukrania , e continuas- 
sero a starsi sotto la protezione del loro Im- 
perio ; ritennero Kaminiek e alcune altre piazze 
della Podolia ; e leslituironsi da ambe le partì 
! prigionieri . 

Narransi in proposito di questa pace alcnne 
particolarità singolari . Mentre Zaluski , gran- 
coppiere del Re di Polonia , recavasi a Co- 
stantinopoli per ambasciadore , bolliva calda 
quistione tra T Ambasciadure di Lnigi XIV e 
il Gran-Visir , perciocché il primo pretendeva 
che la sedia di cui alla udienza dovea ser- 
virsi fosse posta sullo stesso tappeto su cui 
era posta quella del secondo , fondandosi egli 
sullo stile usato fino allora ^ è il Gran-A^isir 
ricusava di ammettere quella parte di cerimo- 
niale: onde poi non essendosi su di ciò accor- 
dati, r udienza non avea avuto luogo. Zaluski 
arrivato nelle vicinanze di una casa di campa- 
gna di Carà-Mustafà , nell’ annunciargli 11 suo 
arrivo gli scrisse che s’ aspettava che il Gran- 
Visir sarebbe andato a riceverlo alle porte di 
Costantinopoli . Se questo Infedele^ rispose Cara- 
Mnstafà, aspetto che io vada in traccia diluii 
protrà farsi seppellire coh tutta la sua%rigata 
nel luogo in cui si trova : non essendo egli 
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dUpo&(o ad avei'e laala coasiderazioDe pel Mi> 
nistro di ud Re polacco , dappoicchè sì poca 
De area dimostrata per quello del Re di Fran- 
cia , che della potenza e grandezza sua riem- 
piva allora lutto il mondo . Fu però Sobieskt 
, piò prudente del suo Ambasciadore, avendogli 
ordinalo che lasciasse le vane quislioni del 
cerimoniale , ed attendesse alla sostanza delle 
cose , a trattar le quali egli lo avea mandato. . 
Bla nel tempo che Zaluski ubbidì agii ordini 
del suo Re , volle tener ferma' V idea d* im- 
primere ne’ Turchi allo concetto del Monarca 
da lui rappresentalo : onde fece il suo ingresso 
in Costantinopoli con tanto sfarzo pomposo , 
che solennità simiif non erasi veduta, mai ; e 
tra le altre cose pensò a far ferrare i suoi ca- 
valli d’ argento , e sì leggiermente , che le 
piastre per via si perdessero , e il poppilo po- 
tesse raccoglierle . Una delle quali essendo stala 
recala a Carà-Mustala , questi ebbe a dire ar- 
gutamente : Questo Infedele^ che mette V argento 
sotto i piedi de' suoi cavalli dee per certa avere 
la testa di piombo , perciocché^ essendo man~ 
dato da una Repubblica povera , getta ciò 
eh essà non puè sofnminutrargli che a grande 
stento . 
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Carà-Miislarà poteva aver dello, spirilo ; ma 
Bon a>ea nè la sapienza , nè la virlù militare 
«li Kuprogli . Era per T Imperio Ottomano un 
nobilissimo acquisto quello de' Cosacchi ; hd 
egli colla superbia e colle concussioni li esa- 
cerbò così, che mal contento di lui Doroseur 
zko , loro etmano ( così chiamano i Cosacchi 
.11 loro principe ) , si rivolse allo Czar di Mo- 
scovia , e fecesi devoto a lui . Allora Cara- 
Mustaia trasse di prigione un Bglio di un aiiT 
tecedeute Etmano , che in addietro i popolani 
aveano nominato a loro principe in luogo, del 
padre senza partecipazione della Corte ottoma- 
na ; e dichiaralo ribelle Doroscnzko , mandd 
lui a signoreggiare il paese , Ma i Cosacchi i) 
rifiutarono ; e lo Czar mosse in loro aiuto 1' e; 
sercito che dianzi avea apparecchialo per soc- 
' corso de’ Polacchi. Il Kau de' Tartari e Ihra- 
him detto il Diavolo .andarono conlrp i prer 
Jesi ribelli : il Kan de' Tartari fu sconfitto da 
Doroseuzko ; e Ibrahim poco dopo , còito in 
sito assai svantaggioso , ebbe dai Cosacchi e 
dai Russi ama roMa che portò la costerna,- 
cione in Costanlinop^di : tanto essa fu grande . 
Nuovo numerosissimo esercito raccolse proola- 
ncfitc il .Gran -Visir ) ed era sua intenzione 


che il conducesse nel paese nemico Io stesso 
Sultano . Ma poiché questi ^ dopo averne fatta 
la rassegna , volle restarsi ne' boschi di Tar- 
tarpazarjik a cacciare , avutone il comando egli, 
si malamente si diportò , che , avendo in più 
corpi divise le sue genti , i Russi un dopo 
V altro li sbaragliarono , e la mancanza de' vi- 
veri , e le malattie ne distrussero i rimasti 
alle stragi sofferte . Per soprappiù, avendo vo- 
luto occupare la città di Tcberin , che i Russi 
abbandonarono non estimando prezzo dell'o- 
pera r arrischiare soldati per difenderla , ebbe 
il dolor di vedere gittati in aria i primi batta- 
|[1ioni de’ suoi che entrarono in essa, per lo 
scoppio di aicnne mine dai Russi appostatarnente 
preparatela tal uopo . I rovescii di quesUi cam- 
pagna , che finì col lasciare i Cosacchi in libertà 
di scegliere a quale Potenza ubbidire , scredi- 
tarono Carà-Musta(à presso la nazione; ma noi 
pregiudicarono nell' animo dell'indolente Sulta- 
no , da troppo lungo tempo abituato a ripo- 
sarsi sui suoi primi Ministri . Seguitando adun- 
que a maneggiare le cose tranquillamente , al- 
cmii fatti avvennero troppo legati colla ragiono 
della Storia per non essere da- noi omessi . 

In 'l'iircliia non si dà luògo a successioni col- 


Digiti2,eci-by Google 


53 

laterali : e quando uno muore senza prole i suoi 
beni scadono al fisco. Ora accadde nel tempo 
che discorriamo che morì un mercatante ingle- 
se , il qnale negli ultimi anni della sua vita 
avea sposata una donzella greca colla speranza 
d' areme un' erede . Egli commise a' suoi ese- 
cutori testamentari! , che prendessero in depo- 
sito ì suoi beni , con che li conservassero alla 
sua prole se la moglie fosse incinta , e diver- 
samente li dividessero tra la vedova - e varii 
suoi amici. I Commissari! furono solleciti a tra- 
sportar fuori della casa del morto le sue so- 
stanze migliori < onde salvarle dalle mani del 
fisco: e Gnrà-Mustafà, di ciò irritato, chiusela 
vedova nel suo Serraglio , sottraendola per sem- 
pre agli occhi di tutti , e condannò i due 
Commissari! a pagare al Tesoro assai più 
deir importare della eredità . In vand recla- 
mò per essi e al Gran-Visir e al Sultano 
r Ambasciadore inglese; e que' Commissari! non 
uscirono di prigione se non pagata la som- 
ma . Ma ciò che dì più notabile avvenne fu 
che avendo T Ambasciadore invocata T esecu- 
zione della Capitolazione, che dicemmo in ‘ad- 
dietro stata fatta tra la Porta c T Inghilterra, 
quando (picsla a richiesta del Gran-Visir fu 
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presentala , egli la prese , e dichiarò chercon^ 1 
tenendu rarìi articoli contrari! alle leggi e alla 
maestà dell' Imperio dorea ritenersi. come abro- 
gata se gl’ Inglesi volevano seguitare a godere 
delle altre di.sposizioui loro favorevoli . Nè la 
cosa si accomodò altrameute che sborsando 
cinquanta borse . Poco dopo toccò a' Fran- 
cesi un grave imbarazzo . Mentre dorava an- 
cora la quistione del cerimoniale da noi ac- 
cennata , avvenne che scorrendo' ona squadra 
lirancese condotta dal famoso Duqoesne per 
r Arcipelago onde dar la caccia ai corsari , 
egli ne bloccò due di Tripoli nel porto di 
Cliio , e se ne impadroni . Alla nuova del 
qual fatto il Gran-Visir fece investire nel suo 
palazzo r Ambasciadore di Francia , minac- 
ciandolo di farlo condurre alle Sette Torri : 
poi proponendo invece lo sborso di un milio- 
,ue . La dignità di Luigi XIV , non che la for- 
tuna di quanti suoi sudditi trafficavano allora 
in Levante , erano in grande pericolo ; e l’ Am- 
basciadore immaginò cosa la quale non riu- 
•sceitdo r avrebbe agevolmente perduto presso 
il SU 9 He , e che per fortuna ebbe tal esito da 
dovernelo giustamente lodare . Finse egli una* 
lettera del suo Monarca al Sultano, in cui bia- 
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simava il fatto Doqiresnc, ed accentiaTa ri- 
mettersi air Ainbasciadore cent ottantamila lire, 
mnlla esatta dagli autori della violenza . 'Ma 
nella stessa lettera aggitingevansi lamentanze 
pel negato cerimoniale nelle pubbliche udienze.- 
Furono accettate le dichiarazioni dei Re ; /a 
presa la somma ; e si ristabilì l’antico cerimo- 
niale., ' '• 

Ma il Muftì ed altri Ur.'ìndi Officiali non cessa- 
vano di cercar occasioni di minare il Gran-VI- 
nr , che agli occhi del Sultano pe’due esposti fatti 
non area perduto favore. E n’ebbero argomento 
dalla permissione che Carà-Mustalà arca data di 
vendere una specie dì birra chiamata hoza, che 
il Maftì e gli Ulema dicevano compresa nel 
divieto deir Alcorano , essendo un liquor fer- 
mentato:' sebbene il Gran-Visir il negasse per- 
chè non la trovava nominata nè in quel libro, 
nè nei fella degli antichi Califil. Vero è però 
che Costantinopoli era piena di gente per quella 
boza ubbriaca . Alla querela dei fatto Maometto 
chiamò a se di male umore il Gran-Visir , massi- 
mamente che gli si era soggiunto sostenersi la 
permissione di si grave cosa a cagione delie grosse 
somme che esso Gran-Visir e il suo Riaia 
ne traevano ; nè dubitavasi più che T uno e 
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r altro non dovessero essere deposti. Ma Carà>. 
Mustafà, informato della trama, prima di presen- 
tarsi al Saltano fece strozzare il Riaia come 
il colpevole del fatto ; e quando fa innanzi a 
Maometto , riferendogli la punizione data a ri- 
medio del disordine di cui giustamente il Muf- 
tì si doleva , non ebbe più che temere . Co- 
nobbe però il bisogno suo di togliere il Gran- 
Signore di mezzo a gente che aspirava a rui- 
narlo ; ed approfittò della occasione che gii si 
presentò per avvolgere Flmperio in nuova guerra. 
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I Turchi protettori delgiovine Teckeli cominciano 
la guerra contro Lepoldo I . Lega tra lui , 
il Corpo ^rmanico e i Polacchi . Cara- 
Mmtaja assedia Vienna. Stolta sua condottOf 
e sua disfatta. Come cerca di scolparsi .'Ha 
una seconda sconfitta : ed è folto morire , 
/ Veneziani si uniscono agT ItnperkUi e m 
Polacchi contro i Turchi . Loro conquiste , 
e progressi degli Alleati . Peifidia di Ka- 
rakaia f nuovo gran-visir ^ verso il Teckeli 
È rimpiazzato da A inegì-Soliman. Precipitosa 
ritirata di lui da Buda. La Russia entra 
nella lega : ma nè i Russi , nè i Polacchi 
guadagnano . Umiliazione di Sohiesky a 
Nemts . Provvidenza del Sultano per conti- 
nuare la guerra . Battaglia di Mohatz per- 
duta dai Turchi . Sollevazione deW esercita, 
contro il Gran-Visir , che si dà alla fuga . 
H esercito nomina un altro gran-visir , e 
muove verso Costantinopoli . Cospirazione 
contro Maometto IVf e sua deposizione . , 

I^^ELLA .Sloria di Casa d'Austria al:d)iaina 
esposte le seiere luisurc prese dall' iiBpe»adure> 
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Leopoldo I ]M»r inHIer ordine nellc’cose d Ua- 
ghcrla , tJiibile vlol»M>lis<iuiainenle dalle pre- 
lensionl de' Magnali di <juol Regno , e daH’en- 
lusiasinn de’ Religionarii . INa<la.sli, Sei ini, bmn- 
gipnni , 'IValleiiiback .r.eaiio lasciale le Ioni 
leste sopra un pubblico palco ; e il Conte di 
Teckeli era morto colle armi alla mano. Mn di 
fpiesto era rimasto wn figlio ,• di nome Lineri- 
co , il quale essendo scappalo dal castello in 
cui veniva • custodito , rianimò la fazione ; e ri- 
pigliale le armi pose‘‘a rumore di bel nuovo 
r Ungheria: e in parecchi ioconlrì ebbe pro- 
pizia la sorte , per tre anni sostenendosi in 
aperta campagna contro gli Austriaci , e mi- 
nacciando d’ invadere la Moravia , e I’ Austria 
stessa . Non era Leopoldo allorn in grandi for- 
ze , •« poco spwar |>ole\a dall’ Alemagna , già 
troppo indebolita dalle passate guerre : .siccbè 
quel prudente Imperodore corcò di guadagnare 
il giovine Teckeli. Ma non credette questi ab- 
bastanza sincere le assicuraziom cbe gli sì da- 
vano ; e temcudo' anzi per la pro[>ria libertà 
e vita , invocò la proiezione de’ 'rurchi . 

Durava allora la tregua ; e quando il Gran- 
Visir propose al Divano di mnndstr truppe in 
soccorso a Teckeli , gii sì alzarenu contro tutti ^ 
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grèd:iD<]o non doversi violare la fede de’ Traud- 
ii . Però il Gran-Visir risjjose cli.e un prin- 
cipe im'sultnano era ohbllgafo ad estendere la 
religione di 3Iaoniello ogni volta clic se gliene 
presentava 1’ occasione : che T Ungheria parca 
uTrirsi da sè al giogo otloririiio ; 1’ Austria,, 
già esausta , (presentare lin vasto campo da con- 
<|nistarc : dovere T Imperio Ottomano leuileije 
a ricuperare quanto In addietro Roma arca 
posseduto ; c sempre esservi ragioni suflìcienti 
|)cr far guerra agl’ Inredell , quando poleasi 
sperare vittoria . Con queste ragioni indusse 
nel parer suo e la Sultana madre e i parti- 
giani di lei: e mandò al Teckeli diecimila iio- 
iuini , sotto il comando d’ Ibrahim-hassn , ^ che 
si era tnosiralo più ardente di tutti a contrad- 
dirlo . Prima poi che (|uesti partisse mandò a 
Leopoldo per dichiarargli che II Teckeli e; la 
Nobiltà uughera areano Implorata la protezione 
del Gran-Signore : perciò questi domandava 
che r Imperadore richiamasse le Irupjve alq- 
. maone eh’ erano In Ungheria , a meno che 
non volesse dire rotta la tregua sussislcnle. A 
tale dichiarazione Leopohlo spedì a Coslanli- 
iiopoli nn Uliiiisti'o che ricl-imava appo ilio l' os- 
servanza del Tr.iUato ulliìuo, e diceva non ri- 
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cnsere P Iuipera<1ore agli Ungberl la giuslizia 
die flomanflnvnno a mano armata , malamente 
con ciò coprendo la loro ribellione. Ma quando 
quel Ministro giunse a Costantinopoli , i dieci- 
mila nomini condotti da Ibrabim erano già 
partiti , e dodicimila Tartari si erano uniti 
loro : ond' è' ebe iii risposta al Ministro del- 
P Imperadore fu detto la paco potersi conser- 
vare soltanto a condizione che il Teckeli fosse 
nominalo palatino d' Ungheria , e gli venissero 
restituiti tutti i suoi beni ; che la Nobiltà del 
Regno fosse reintegrala in tutti i suoi privile- 
gi ; che !’ Imperio Germanico pagasse alP Im- 
perio Ottomano P annuo tributo di cinquecento- 
mila fiorini . L' Imperad.ore, veggeudo di non 
poter evitare la guerra , cercò che il Papa 
combinasse una lega tra P Imperio Germanico 
e il Sobieski , facendo proferire a questo Re 
un' Arciduebessa per moglie al figlio di lui , 
e P aiuterebbe a rendere nella sua famiglia 
ereditaria la Corona elettiva di Polonia . E 
questa lega fu .filln , obbligandosi Leopoblo a 
iiiantenere aetlantamiln uomini in aperta cam- 
pagna , c ventimila in guarnigioni , e il Re 
qiiarautamiia , clw comanderebbp egli me4e- 
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sirna in persona . Quel Trallalo ’fu coó’chiuso 
sili principio del i683 . ’ ' ■ 

’ Carà-Mustnia intanto nvea messo insième dii- 
gentoinila uomini , parte Turchi , parte Tar- 
tari , 3IoI(lavi e Valacchi , de’ quali si fece 1.1 
rassegna in Adrianopoli diuanr.i a Maometto, 
che di poi ritornò a Costantinopoli , mentre il 
Gran-Visir s* inoltrò verso Belgrado . Qu.indo^ 
passala la Sara, ‘egli giunse' ad Essek , ivi 
trovò il Teckcli , venuto ad incontrarlo con tre- 
cento Nobili ungheri ; e tenuto consiglio, prói 
pose d’ andare addirittura coll’ eàercilo a Vien- 
na. Questa proposta fa comh'atliita vivamente dal 
Teckcli c da molli tJffiziali Inrcliì coli assai 
Bnone ragioni . Finse egli di cedere ; e niossé 
l’esercito verso Raab Ma avendo s.apul(i*'Che 
r imperador Leo]>oldo era passato a Liuti ab- 
bandonando Vienna ,• la quale città , in.nl fòrliti- 
cata , trovavasi in grande coslernazione mesSó 
fuori un decreto dcd Sultano , 'che gli d.iv;i 
nmplissiuKi arbitrio di condurre la guerra, tulli 
pieg<tronsi al piacer suo ; ed egli , {asciando 
Ibrabini dinanzi a R.aab , e il Teckeli a 
Presburgo , con ccn'.o'laut.'imila uoiùliii 'prc- 
sciitossi' sotto le mura di Vienna, correndo al- 
lora il mese di luglio del i683 . 

k • • - . » • b Va» V, • •* » • • J * 
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, Dgli aprì la trincen a cHK[D.'mta passi dalia 
còuirascnrpn del subborgo d’ Ulrico ; tirò dae 
parallele , che coraunicavauo insieme , una dalla 
parte del Iiaslione della Corte , I’ altra da quello 
di Ijobel ; e \i piantò una batteria di trenta 
cannoni. L'artiglieria e le ornine diroccarono 
tratti assai considerabili del muro e il corpo 
della piazza fu attaccalo con gran vigoi^ . Un 
assalto generale non poteva mancar d’ eflctto ; 
e ir Conte di Staremberg , eh' era alla difesa 
della città , non ostante che travagliasse conli-; 
Duamenle il némico con frequenti sortite , rne- 
cQmandavasi al Duca di Lorena , il quale avea 
preso posto al di là del D.mubio aspettando 
le truppe di Baviera e di Sa»onia, che dove-, 
vano venire a rinlòrz;o , e U Re di Polonia g 
già in moto col suo esercito . Ma il Gran-Vi- 
sir' piuttosto che avere Vieno.i d', assalto de- 
siderava d’ avella per capitolazione : perciocché, 
nel primo caso non avrebbe poLulo impedirne 
il saccheggiamento ; ed aspirava ad ingoiarne 
egli solo le ricchézze, che in .essa credeva 
essere immense . D’ altronde non sospettava 
che potessero giungerle aìuù; c rignardara la 
fame come il piu pulente suu ausiliare . Per 
queste considerazioni si lasviò sfuggire, I’ occa^, 
sione làvofeyole ; e si limitò^ a bombardar Iq 
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cillà , so(j)iietite dì lr<il(o- iu (rnllu daudu (|uaf> 
che assalto , cd iiìfine sotto pena di morte, vie- 
tando a' suoi Gianizzeri ({ualclie parziale attacco 
ad alcuna breccia che credessero faciluionle sif- 
perabile : Lauta era "la confidenza di Jui !- .Ma 
questa non lardò ad essere delusa * - ; 

Avea alquanto prima il Duca ■ di Lorena 
luaudato il principe Luigi di’ Badcn u sorpreit- 
ilcre; il Teckcli , che slava .sotto. Presburgo^ 
massimaaienlc proteggendo i couvogli che d' Un- 
gheria andavano al campo turco e il*’ colpo 
era riuscito ' assai feliceiU'Uiie , onde esercito 
msediatorc di Vienna incomituMava a soilrir 
carc.stia , Kra .qn'esta una ragione di più^ pc}* 
afiiellare T assalto, alla città , come (ulti i .su^ 
dall ed affìziali chiedevano . Fiualmciite sape- 
vasi che al di là delle montagne anda\.'i|isi unendo 
i Ptdacchi , i quali potevano ,in fino sopra^- 
giungere in aiuto degli assediati; ed era que- 
.sta un’ altra ragione per avventurare il colpo , 
le.Uo ogni .più ovvia congettura, facpva credere 
/di sicurp esito. 0<1< almeno era d'uopo mau- 
< genie , alzar trincee e ballùric , e creai'v 
oolacoli a' Polacchi se tclilasscro calaiu; al Ikist 
so . C.^rà-Bluslarà non volle i'arC uis.siiua di qùer 
«le cose ; usa ituprovvisameple vide uua nulte 
alzati fuoc^ sul Kalembeig : ed era Sobics^ 
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chfì .'vrrirava. La prima cosa che il Visir fece fu 
di mt'llcrc a morie trentamila prigionieri , die 
area strascinali seco coll' esercito : indi divise 
le sue genti in tre corpi , dat\do il comando 
dell' ala destra al Bassa di Bada , quello della 
sinistra al Bassa del Diarbekir , e mettendosi 
egli in qnel di mezzo con una parte de' Già- 
nizzcri guidati dal loro Agà : lasciatane T altra 
parte nelle trincee per. contenere gli assediati , 
ove si fosse combattuto . 

I Polacchi y e le altre truppe che loro si 
unirono prontamente , nei vedere dall' allo 1' e> 
Bercilo turco splendente d' ogni ricchezza di 
fasto asiatico , raddoppiarono il coraggio per la 
speranza di im largo bottino ; e non s' ingan- 
narono : perciocché non tardarono a raccogliere 
lo speralo frutto. Incominciarono i Confederati 
ad allontanare a colpi di cannone quante bande 
di Spai e di Tartari andavano travagliandoli 
per loro impedire di mettersi in linea . Indi 
venutosi alle mani , il Duca di Lorena , che 
comandava la loro ala destra, penetrò nella sinistra 
ile' Turchi, e la rovesciò. La destra deiTnrchi 
avrebbe potuto fare altrclUinto della sinistra ne- 
mica ; ma i soldati, qualunque ne fosse la ca- 
„ gione , ricusarono d' ubbidire al comando , c<| 
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abbnnclonarono lo loro file . E<1 anche cj[iielli 
eh’ erano rimasti nelle trincee , sotto pretesto 
il’ accorrere a sos'.'gno tie’ loro carapagni , si 
levafono tli là . Tulio adunque fu tosto in grande 
scompiglio . Il solo corpo del centro , .ov’ era 
il Gran-Visir , per qualche tempo sostenne 
1’ onore delle armi ottomane ; ma ad esso venne 
ronlro Sobieski co’ suoi : ì Gianizzeri e gli Spai 
perdettero coraggio, e voltarono le spalle al nerai- 
ro, strascinando seco il Gran-Visir in una rotta 
che fu generale. Egli appena ebbe tempo d’en- 
trare nella sua tenda attraversando il campo , 
che non presentava più che una orribile con- 
fusione , e salvarne il sacro stendardo , col 
cjuale corse a raggiungere i fuggiaschi ; Fu lauti) 
rapida tanto contro ogni a<peltazione gene- 
rale la fuga , che Sobieski da prima la credette 
uno stratagemma di guerra ; ma presto seppe 
che i Turchi fecero venlicuique leghe tedesche 
senza prendere un boccone di pane : tanto era 
il terror concepnlo ; e non altro si ’ vide più 
che una vasta solitudine coperta di vuote ten- 
de , tesori immensi senza padrone, armi, mu- 
nizioni da guerra e da bocca sparse ijua e là, 
e montagne di' cadaveri d’ nomini scannati , 
eh’ erano appunto i prigionieri sfortunati da 
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Carà'Muslafà itmnolut! olla sua ìm{)rcvidcnza 
e al suo lerrorc . I Viennesi ebbero l'agione 
( 1 j acclaraare Sobieski C0II9 parole del Vange- 
lo ; Fuifvi un uomo mandtilo da Dìo , e chioe 
maio Gìoi'unni. 

Fra i Turchi , ritiratisi sotto Raab, >i più veg- 
geuti giiislaraeule giudicarono tanta loro calamità 
' non ad altro doversi attribuire che alla mala con- 
dotta del Gran- Visir , comechè alcuni fanatici la 
' dicessero effetto delle imprecazioni di Solimano 1 
contro quelli de' suoi che tentar volessero una | 
impresa la quale era dianzi riuscita a lui , sic- j 
come abbiamo veduto, disastrosissima. Il Gran- j 
Visir dal canto suo, conoscendo, bcuchè lardi, 
i suoi torti , pensò al modo di mettersi al si- 
curo da ogni accusa : e fece tagliar la testa ad 
Ibrabim , bassa di Buda , al Bassa d’ Rssek, a 
quello di Possega , e all* Àgà de* Gianizzeri . j 
Ma la giustificazione migliore sarebbe stata il , 
pronto riparare ai disastro : cosa che il troppo 
disordine in cui erano gli avanzi del suo eser- ' 
cito uon poteva permettergli . Gl’ Imperiali | 
gli furono prontamente addosso a Barcan ; ed 1 
ebbe una seconda sconfitta : delia quale imme- * 
diala conseguenza fii la resa di Gran , piazza 
clic iu altro tempo avea saputo re risiere per 


Digitized by Google 


^7 

f|unllro' iiu'si a<l oscrcilo nainorosissimo , «i che 
allurn enplloiù dopo qnattro giorni . 'Carà-Mu> 
stala fn obbligalo a trincìerarsi sotto le mura 
di linda , non potendo più tenersi ìnT aperta 
cnui|)agna. Di là scrisse al Sultano, raccontando 
tradimenti c punizioni , e chiedendo di po- 
terne lare altre , onde assicurar meglio le ope- 
razioni che preparando mioro esercito di- 
risara . Ma in quel fralleinpo la Sultana madre, 
che il proteggeva, mori; e la sposa d" Ibrahim- 
bassà , sorella di Maometto , alzò la voce in- 
vendetta del marito assassinalo . S' aggiunsero cla- 
mori de’ Gianizzeri pel loro Agà ; nè il Gran- 
Visir ebbe chi prendesse le sue difese. £gli crasi 
rilirnlo a Belgrado, ove prendeva le misure ne- 
cessarie per rifare r esereilo, quando gli si pre- 
sentarono due messi con ordine del Sultano, il- 
quale diceva t Tu hai merUata la morte ; ed 
è nostra \>olontà che fatte le flebite orazioni 
consegni la tua testa ai ' messi che a questo 
effetto ( abbiamo < inviati . Cai'à-Mnstala ,' che 
avea allora sotto i suoi ordini ottanlamiln oo- 
miiH , tre volte si toccò la fronte cullo serittn 
«lei Sultano, léce una breve orazione' , e senza ‘ 
^ir parola si mise al colto di proptde mani* il 
cordone lalale^. r*h:l colmò della petenza y 
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delle ricchezze c del favore , quest’ nonio 
ambizioso , crudele ed iniquo area spesso 
detto non altro mancare alla sua felicità 
e alla sua gloria che la grazia del mar- 
tirio , morendo per ordine del Sultano ; e la 
rassegnazione mirabile colla quale accolse que- 
sta grazia fa vedere chiaramente che falsità 
non era nelle sue parole . 

Agl' Imperiali e ai Polacchi trionfatori uni- 
ronsi contro l' Imperio Turco i Veneziani , 
che sperarono coglierlo in favorevole contrat- 
tempo , perciocché le città marittime de' Tnr-\ 
chi erano senza fortificazioni e senza presidii , 
e le forze loro di^mare ridotte a sei navi , 
senza denari in cassa , e senza il tempo ne- 
cessario per costruire e mettere in buon ordine 
una flotta . Lo stendardo di San-Marco nel 
giro di pochi mesi si vide prendere il posto 
della Mezzaluna in Dalmazia , nelle Isole io- 
nie , in Morea . Morosini , io sfortunato e va-^ 
loroso difensore di Candia , s’ impadronì di 
Santa-Maura , passò a fil di spada il presidio di 
Corone, poi ebbe Navarino, Napoli di Koma- 
nia , Corinto, Misilra , Alene. II nuovo gran- 
visir Karakaja , che nella dlfllcile situazione io, 
cui erano gli aflari dell' Imperio- voleva., ri- 
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s|inrmicirglì <|uc.sll nuovi nemici , avea a’ Ve- 
neziani falle promesse e preghiere innlilmenlu; 
|KM pensando che s(> fosse giunto a respin- 
gere i loro Alleali , più polenti d’essi, . facil- 
mente avrebbe prowedillo , alle elimere loro 
conquiste , abbandonò la cura 'de’ paesi marit- 
timi , e attese a mandar riniorzi ad Ibrabim 
il Diavolo , die faceva fronte agl’ Imperiali , e 
ad Ainegì-Soliinan , che dovea sostenere gli as- 
salii de’, Polacchi . 

Il Duca di Lorena avea avute in Ungheria ^ 
senza sforzo , le piazze di Neuhaiisel , di 
Schult, del piccolo Varadino , d’ Epcriés , di- 
Tockai . Caprara avea messo I’ assedio^ » Gas* 
soTÌa , che il Tcckcli si era proposto di difen- 
dere* in persona. Ma un ordine del Gran-Visir 
avea fatto chiamare a Varadino quel giovine 
Principe , e il Bassa ivi comandante lo avea 
mandalo carico di catene a Còstantinopoli come 
un delinquente . Cotanta perhdia' fece che si 
arrendessero agl’ Imperiali tutte le piazze si- 
gnoreggiate dal Teckeli , e che i malcontenti 
ricorressero alla clemenza di Leopoldo . Il 
nuovo Gran-Visir, inquieto della sorte propria 
in mezzo n tanti rovescii , - pensò di render- 
« DccessarV al Sultano togliendo di mezzo 

7 
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tjiinnii per eapacilà , od ardimonto polèssèro' . 
soprndarlu . Ibraliim il Diavolo ( i Turchi if' 
dicevano ScbaitaD ) fii la sua prima villima ; 
ma DOi\ gli andò bene il colpo che preparava 
ad Aiuegi'Soliman , il quale ebbe anzi modo 
di far rilegare lui a Rodi , e ‘ di occuparne 
I il posto . Egli era stalo il solo che avesse so- 

stenuto in varii incontri T onore delle ni^i 
olfoinane ; e il pvibblico consenso lo chiamava 
alle redini del governo . La prima cosa eh’ egli 
lece. fu di sciogliere le catene dei Teckeli, proda- 
, mandolo ituiocente, e ponendolo in istato di 
comparire di bel nuovo sul teatro della gnerra.- 
Indi d recò egli stesso all'esercito per soccorrere 
Buda, allora assediata per la seconda volta dal 
Duce di J.ir>rena . Ma fu vano ogm suotenlative 
per salvare qadla città : essa ritornò sotto il 
dominU» austriaco ai 22 d' ottobre del 1&8Ò , 
centevent’ anni dopo che i 7 'urchi se n' erano 
Hnpadroniti . Il Gran-Visir dovette ritirarsele 
sì preeipilosanénte che potrebbe dirsene pkit- 
losto fuggito^ Allora il Ducè di Lorena fa pa- 
drone di tutte le piazze che restarono scoper-' | 
te 4 11^ Principe di Baden prese Sincuthorir 
e Kapsowar nella . Bassa-Ungheria ; lo guarui- 
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' giune clu; Hifcndeva Cinqne-Cliie$« fu fdihiigata 
ad arrendersi a discreziune ; Sicl.'^i nnn reii- 
sletlu al primo assalto ; Essek fu abbandonata ; 
c la conquis'.a di Segcdino pose fine alia trion* 
fale campagna degl' Imperiali . 

Non a^ea certamente torto Timperador Jjeor 
|H>ldo se cercava ogni mezzo di approfittare 
delle angustie in cui i Torchi si troravano . 
Perchè Sobieski o J Polacchi potessero - coope*» 
rare con lui ai nuovi acquuti che s' avea pro- 
posti , trasse la Russia nell' alleanza t e >1 
principe di Galitzin assaltò la Crimea , men» 
tre Sobieski. tentava d'entrare io Moldavia, 
Però Galitzin pose inntilmeate- 1‘ assedio a Pro<> 
cop , da cui r obbligarono a ritirarsi i Tarta- 
ri ) la fame e la peste ; e i Polacchi eoo 
jgrande loro perdita vennero costretti a ripas- 
sare il Priith . Sobieski volle compensarsi di 
questa mala ventura assaltando per via la fortezza 
rii Neintz , che capitolò onorevolmente dopo 
cinque giorni . Qual dovette essere lo stupore 
del vincitore di Carò-Muslala quando vide 
nscire della piazza nove miserabili soldati , sei 
de' quali portavano sopra barelle, tre loro com- 
pagni gravementa lei ili ? Essi e dieci alù'i 
peli' as^dio forgia vani» ^ulta la guari)!- 


\ 
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giotie ' thè mca occupalo P esercito polacco . 
Ha tratti di tanto valore, quantunque in vari! 
incontri ripetutisi , non valevano a ristabilire 
la fortuna ottomana *. 

Le immense ricchczjte di Carà-Mnslafà e 
della Sultana madre > arcano servito alle prime 
spese deir esercito rifatto ; ina ben altri tesori 
vofeansi nel rovesciamento atlnalc delle cose . 
T^nte disgrazie empirono Costantinopoli di grida*, 
che! finalmente colpirono le orecchie del Stillano , 
. il quale infraltanlo perdeasì tra ì burroni delle 
selve , -pazzamente abbandonandosi -con cani e 
falcobi a cacciare in vece di attendere all' o- 
inai vacillante suo^' Imperio . Trattosi alla capi- 
tale, prima sua cura fu di allontanare da sè la 
tiolpa drfle pubbliche 'disgrazie , ‘e versarla so- 
pra il Muftì , che area dichiarata legittima ' la 
gtiei*ra , e Carà-Mustafà , che 1’ avea .condotta 
' male'. Qnesli era già morto; il Muftì fu depo- 
s!ó . Poscia fece vendere tulle le piètre pre- 
ziose del tesoro de' Sultani; e' mise lasse sulle 
inoscLeè , su tulli gli slabìlimeiiti pubblici , e 
sulle case particolari . Il Raìninkan , incaricalo 
di farne fare la riscossione , ebbe l’ accortezza 
di risparmiare il popolo , aggravando in vece S*« 
Odtoinli del Seriagl io, i Dog anìcri c il Corpo 
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tlegH Uiemà . L’ avarizia oppose T. Alcòranb e 
^iJP Alcorano egli’ oppose la forza’, faceildd impn- 
’gionare i principali fra i reclamanti Ma non per 
qiieMo'le disgrazie della góerra cessarono. E rasi 
mandalo per trallare dì pace; c domandandosi da 
Leopoldo' sei milioni in oro per compenso delle 
spese, r abbàndonamento delle restanti ' piazze 
d ' Ungheria , e soddisfazione 'alle pretensioni^ 
degli Alleatr, il Gran-Visir apri la nuova catn^ 
pàgnà '. Si diede una battaglia a Mòhatz ,'‘oye 
Lodovrcó ’ll re d’ Ungheria era morto ; e mi- 
gliore fortuna ebbero questa seconda -volta colà 
Je ‘armi cristiane. Ottomila Giauizzeri' col' loro 
Agà rimasero estinti ; iremila" si c annegarono 
nella Drava ; duemila . rimasero prigionieri i 
tutto' H resto dell' esercito si sbandò, lasciando 
in' potere de’ vincitori tende , bagaglio , e ses- 
santa'sette cannoni . La Schia votila- e la Tran- 
silvanin non riconobbero più altro, sovrano 
ebe^ Leopoldo . Non rimaneva ai Turchi che 
Agria . • > ( ; 

Il Gran-Visir, volendo salvare .<|uella impor- 
tante piazza , ordinò ad un corpo di Spai e di 
Oianizzéri di 'poiiarvisi a rinforzarne il- presi- 
dili , c a provvederla di viveri.. Non essendo 
riusciti nella spcdiziene .^’perchè sopralTaUl sulla 
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jCrAD'Stgnore appar(e0erd U notuu)a n (al dn 
gnUà . I più animosi aggiunsero a . Scinus ‘ die 
bisognava sull' istante morire, o Oontl^irro< re<- 
lercUo a Coslantinopoii . Sciaus non hilonvlò 
c furono deputali quattro Bassa a uolificare a 
Maometto la scelta ■ che aveano fatta , e la 
i^ossa presa verso la Capitale -per avere te pa<> 
gbe di nove mesi . Àinegì-Soliman; intanto avea 
mandalo innanzi il sigillo del)' Imperio , e v Iq 
stendardo di Maometto , il qnale area avuta 
opra di trasportar seeo, con tale allp sperando 
di salvare la vita; e. didatti il Sultano, gioulq 
che fu nel Serraglio , lo apcolim eoo bontà ^ 
lo Qonipianse , ed accettò U consiglip datogli 
di non resistere al)' impeto de' sollevali , e di 
pedere alle chrcostaitze . Quindi fu mandato . i) 
Scliciar-Agà a recare a Sciaus il Mgillo e Iq 
stendardo . II Selictar era accompagnato du| 
Tesoriere dell' esercito ^ fuggito con Ainegì^q^ 
litnap , e d d Reis-Efièndi , nmodali atnbedoo 
ppr esplorare il vero stalo delle co^ , 11 tTet 
soriere , odiosp aUa truppa , che non era statq 
pagala , lo messo spielatqinpQle ip pesai ; gli 
altri due , sU|>crbameDle accolli , non poterono 
riferire ol Sultano ritomati che funeste cose', 
Egli uuq ffovò i|kro fipiegq vhp di mapdaia 



all’ esercito la lesta di Ainegì-Soliinan , ^preva- 
lendosi del consiglio, .ch’egli medesimo gli^àVea 
dato, di dichiarare solennemente' che.'in' tatti 
' i modi presto sarebbesi soddisCilto ‘alle paghe 
scadnte , ed anche date anticipazioni intanto 
che r esercito ritornava alle frontiere. ’E" per 
far denaro egli non' avea esitato n mettere* in 
vendita alcune centinaia di donne del Serraglio, 
e a mandare alla zecca quasi tutta la sua "ar- 
genteria ; ('«/sì poi 'cercava di giustificarsi al 
Divano, dove gli sì di.sse non essere i Membri dì 
quel Supremo Consiglio ► quélli eh’ egli dovea 
procacciarsi' favorevoli'/ Forse con ciò •inten- 
devano d’ avvertirlo che un nemico potehlis- 
siino egli area nel Corpo degli Clemà , 'irritali 
per le tasse che avea loro dianzi imposte , e 
desiderosi di -ripigliare ■ una diretta influenza 
sotto il regno di Solimano , fratello di ini ’ 
principe ad «essi aQeziunato . Il ' nuovo • Muftì 
non avea coraggio di unirsi .agli Uleinà contro 
il Monarca che 'di recente lo avea elevato alia 
dignità di che era investito ma in voce sua 
il, Cajjlo degli Emiri e lo>;Sceriflb di , Santa- 
Sofia , «li.ttiiili'sìmi tra '.gii Uicmà , .andavano 
dicendo al pòpolo cd-ai< soldati « dì’ erano •" iti 
Cuslauliuupoli , 'come Imperio *audàva 'a per- 





‘Jersi « piò fango rimaticv.r sol hrono un 
Principe sema lalenli, scnaa coraggio e 
^ buona volontà. È probabile clic tali raggiri , b 
se non altro la considerazione dello stalo pe- 
ricoloso in- coi Maometto capiva trovarsi , »il 
traesse a voler morti - non sol.lmonte i due fuòi 
fratelli, ma gli stessi suoi figli ancora in bana 
età , onde, non rimanendo del sangue ottomano 
che egli sólo , non si pcnsa»<i a* levarlo dal 
trtinó . Due altre volle a^eva egli pensatola 
4|nesto fratricidio; ma n’ era statò impedito 
dalla Sultana madre , la qualo.noo avea dubi^ 
tato di chiamare in soccorso cóntro tale atteOr 
taCo gli abitanti ‘di . Costantinopoli . Essa neì 
tempo clic discorriamo non viveva più ; nia 
fortunatiiiuenta avendo Maometto dato T oidinc 
«K qiiólla strage al Kaimakan , questi fece cÈe 
gli Oflìciaii de’ Boslandgì , i quali doyeano 
eseguirlo , non solamente vi sì-- sottraessero , 
ma che invigilassero perchè allri non potessero 
commettere quell’attentato. J| Kaimakan cercò 
ancora che particolare custodia si avesse de’ 
figliuoli di Maometto , riguardandoli come un 
sacro deposito dalla stessa nazione alla sua fede 
commesso . - - > j \ 

• In questo frattempo T esercito’ giunse a ;Co- 
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Manfinopuli e SciniH preséntoiMii al Siilt 
' laiK» , cui cui vullo non vide e»pre»«a ciie | 
debolezza c paura . Mnotnetlo fece una tenga 
giustificazione della sua copdoUa , ricordando 
la glorrà del suo regno sotto ì dne KuprogU ^ 
il.gastigo dato al Uinistro cbe Io area inipe*^ 
gnato nella 4i9ft'itro^a guerra attuale , i sacrifi* 
zìi da lai fatti per pagare le truppe ^ e per | 
riparare ai sinistri «venti delle armi ottofnaoet 
aggloogendo « non senza grande coroinozitme y 
pfae se voieasl pel boM de' suoi sudditi la sua 
deposizione ^ egli era pronto a discemlere d^ 
trono; e se vo}easi la sua vita, egli v<dentleri 
Pavr<bl>e sacrificata . Sclans fu vivamente tocco 
da pietà : e giurò di far cessar la rivolta , ao? 
che a costo dei .proprio scingile ; ed in fatti , 
cbiamafl à sè i Capi dèli* esercito, r<t {presentò 
loro che Maometto acconsentiva a ttiUe le fatte 
domaiule; cbe non potevasi dargli culpa di ciò 
pbc aveano latto | suoi Ministri; cbe sarebbe stala 
SommA iqsprudenza deporre un Principe stato | 
ingannato, ma attivo e capace, pur sostituir' 
gli o i sqoi figliuoli inetti a cagione della età j 
al governo , o I suoi fratelli più atti a tare i \ 
dervisci cbe i sultani. Ma fntanto erai)si con 7 
gregari nella Moschea de' Giauizzerì i iieipic; 


Digitized by Google, 


di itoàomHlo ; é il Ca|Mi degli Emiri • il 
Scerillu di Saiita-Sofia avéarto con grand’ impeto 
declamalo contro di fili per irritare la inoilitudine 
accutsa; e chi;mia(o H Kaituakan gli si era fallò 
tonfessare come egli e 11 Capitano de* Boslandgl 
«reano messe in saNo le ri(e de' figli e de' 
fratelli dull’abburrilo Saltano: cosi ebe qòanta 
fu la lode data a que’ due per lal^ egregia 
loro opera ^ altrettanta si fii F esasperazione 
Concepilà contro Maonielto . E IrattaTasf .d' ào^ 
dare tumultuosamente a cacciarlo del trono ^ e 
fors' anche a levargli la vita : sé nfon ché fi 
Kaimakan con acconcio discorso trattendYi la 
4nrba da si mal passo ; e il Capo degli Em'^ 
jri e il Scerifib di Santa-Sofia furono incari<> 
cali di preaenlarsi al Sultano per intimargli 
quanto crasi deliberato intorno alla sua sorte 
-Gliel' annnnziaroDo essi con rispetto , ed egli 
-ii ascoltò Con animo tranqnillo ; ma non mancò 
.di lamentarsi amaramente del niun canto che 
iacevasl di quanto per qilarant' anni sotto H 
regno suo s' era fatto ; negli ultimi tempi sol- 
lanto le cose essendo state sfortunate, per riso- 
luzioni delie qnali al certo non era egli stalo il 
primo autore . Poi vedendo la necessità di sot- 
fomeitersi al sno destino : Sia pur cast , disse, 
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giacché sul mio capo dee cadere la collera di Dia, 
giustamente irritato contro i Musulmani. Andate 
duntpie a dire a mio Jralello che Dio dichiartt 
In sua volontà per la bocca del popolo , e che 
ffuind' innanzi a lui sta il governare V Imperio 
Ottomano . Egli passò a languire in una slreUa 
prigtune , raeno infelice se piulloslo fosse mor- 
to rquani^ non \ogliain credere cito la speranza 
gli restasse a rattemperare Tamarczza di sì tristo 
stato sull’ esempio di alcuno ' de’ suoi Prede- j 

. • I 

cessori . 

Ma qualunque cosa sia della catastrofe i^i 
Maometto IV , il suo regno negli annali delT 
Imperio Ottomano presenta una lunga car- 
riera aperta in mezzo' a tompeslose procelle , 
e distinta da molti trionfi . Gli uomini di Stalo 
poi osserveranno come que’ trionfi farono pa- j 
gali sì cari , che prepararono il decadi meato 
di sì grande Monarchia , e che per essi le molle > 
della Potenza Ottomana s’ indebolirono tanto > ^ 

jche dor’ essa fino allora era stata formidabilissima 
all’ Europa , l’ Europa incominciò ad essere 
formidabile alla medesima . i 



Cai* . XXn . 

Carattere di Solimano II, Tumulto de' Gianiz- 
teri in Costantinopoli \ morte violenta del 
gran-visir Sclaus : strage e scandtili infine 
repressi ; e rivolte nelle provincle . Il suc- 
tessore di Sciaus è rélegato . Nuove conqui- 
ste déglt Alleati'. Il Divano mónda a Tutina 
• per la pace f ma si' fanno troppo alte do- 
mande : e si bhiudono in una fortezza i Ne- 
. goziatori ; e la guerra continua . Solimano 
, prega per la prosperità delle sue arhii ; e i 
Turchi sono battuti. Con tutto ciò cambia- 
tesi le circostanze^ mentre Leopoldo inclina 
alla pace 1 i Turchi alzano le loro preten- 
sioni ^ diretti da un nuovo Kuprogli fatto 
gran-visir . Sue utili provvidenze . Sua for- 
tunata campagna in Servia . Sjm politica in 
Costantinopoli . Morte di Solimano II « ed 
elevazione di Achmet II . Kuprogli si pre- 
para per la nuova campagna ; Sivn.'a una co- 
spirazione ordita contro di lui ; va- a Bet- 
grado : mette , in angustia gV Imperiali , e 
sul punto di vincerli rimane morto sul catn- 
r po , e r esercito turco si scompiglia . Suc- 
cessori di Kuprogli . Buljuki salva Belgrado ; 
St. dell' Intp , Ottom . T. III. 8 
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ma per tin intrigo del Serraglio è deposto . 

Sacoheggiatnento di una carovana della Meo 
' oa . Morte <f Àcbmet II . ìiisri ^ a atto Ja- 

madsmo . 

G 

k^uLniiito II, chetale era il nome Hel (rateilo 
£ Maometto IV chiamalo ol trono di lui , vi- 
vM da qnarantattei anni Ira il timore d' estere un 
gionto o P altro alror.zalu, e il fertxìr religioso 
npiralo^i dalla conlinna meditazione snlPAlco- 
reno . In naetzo a tali ahitndioi , se la natura 
gfi aeease data alcnna scintilla di spirito, que* 
ita -mrebbesi in esso lui estinta . Non ò dnn- 
qne merarigl'a se al Capo degli Emiri e allo 
Sceriffo di 8nnta*Sofia , i qnali andarono ad 
annnntiargli la sna esaltazione, rispose : ^ che 
venite voi a turbare il mio riposo ? Io non 
sono nato- e non viso che per meditare sulle 
veilià eterne. Appena assiso sul trono in mezzo 
alla (olla de' Grandi , die starangli innanzi 
prostesi a terra adorandolo , ne calò dotnan* 
dando di fare P ahiaziaoe, qnasi volesse puri- 
ficarsi di on aaerilAgio comuiesso. Nìssuno d'essi 
potè dissianilare a se dessn che quegli era un 
iniserahUe dereis sqlto i ricchi ahiti di nn sul- 
tano . ...» 
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Egli confermò gr^n-vbir Sciaus , e coti tutti 
gli altri nelle cnriclie clic nveano . I Gianiz- 
zeri andarono a chiedere ai Graii>VUlr il saldo 
delle paghe di cui rimanevano creditori. Forse 
V* aggiunsero anche In domanda del presente 
che i Sultani erano usi a dar loro* montando 
sul trono ; e poiché passarono tre giorni senza 
che fosse loro dato denaro , ainmntinaronsì , e 
nudarono al palazzo del Gran-Visir , ne spezza- 
rono le porte , e colle sue guardie e con Ini 
sostennero un vivo ^combattimento , finché dojio 
averne egli sul limitare della sua camera uo 
cisi sedici a colpi di scimlVarra , stanco d' am- 
mazzare anzi che Tinto ^ oppresso dal nume- 
ro c rovesciato , fu messo in pezzi . Narrati 
che in ^uell' incontro accadde scandalo inau» 
dito presso ì Musulmani' t e fu che i. sediziosi 
furenti culraruno ucir appartamento delle don- 
ne , ed avendo messe le. mani addosso alla 

* • * 

sposa del trncidalo , la spogliarono d' ogni gio- 
iello e degli abili ; che tagliarono le orecchie 
alla figlinolas maggiore per averne da’ superbi 
brillanti, che poi si dispuiarpno tra loro a colpi 
di sciabola ; c che dui>o avere abusato delle 
altre, le condussero nude [icr^le strade della 
città , e finirono con venderle per poche piastre. 


Un tnle eccesso , rignnrdato dal popolo come 
un sacrilegio , sollevò tutti gli abitanti contro 
sì feroce turhii : e da ogni parte pioinbaronie 
addosso , sicché immensa la strage . Fu 
d* uopo che il Muftì inalberasse alla porta del 
Serraglio lo stendardo di Maometto per far ces- 
sare si spaventoso disordine. Alla vista di quello 
stendardo i più furiosi ira i ribelli andarono 
a deporre vicino al raedesiiuo le loro armi , 
dichiarando di non avere voluto che punire qn 
Visir colpevole , e più che d' essi , nemico del 
loro Signore , per cui giuravano tutti d' esser 
pronti a morire . Da quel momento Costinti- 
iiopoli , che dianzi era un campo di confusloDe 
e d' orrore, prese l' aspetto della più tranquilla 
città ; e da quel giorno Solimano II incomin- 
ciò a regnare, vale a dire ad essere nbbidito. 

Il posto di Sciaus'fu dato q Coja-Ismael , 
agà de* Oianizzeri rivoltati; e costui , che 'era 
stato il loro complice, diventò il loro punitore . 
Egli fece secretamentc arrestare parecchi Capi ^ 
e molta gentaglia oscura , e di ' Holte cacciar 
tulli in fondo al mare. 1 Oianizzeri erano 
per ripigliare le ni'ml, e fare per avventura a 
Cuja-Ismael ciò die fatto aveano a Seiaus, 
quando, k suggerimento dei Kaimakan, Solimaiu) 
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io csigliò a Rodi . I ma|i umori scoppiati nella 
capitale eransì diffusi. Da un canto un certo 
Egeii-Osman alla testa di pu corpo di Spa| 
domandava a mano armata il presente duvnio 
alle truppe all^ elevazione di un nuovo Sultano; 
e sotto il pretesto ebe nop gli si dava, metteva 
a rpba la Romelia , spingendo le sue Laude 
6po alle porte di Sofia. Da un' altra parte' un 
bassa di nome Qhietiic, alla tes^ di alcunp 
migliaia di banditi, saccheggiava | paesi della 
Natòlia dal golfo di Nicomedia sino a Scutari 
in faccia a Costantinopoli . Altro bpon suggerì^ 
menU) dato a Solimano T avea epudotiq a creare 
gran-visir Mustafà-bassà , tenpto per l' noi^ 
pip rìcjco di Turchia, il quale col spp denaro 
calmò i Gianizzerj, e li fece marqiare con 
buon esito contro i ribelli . Ma la guerra d' Un- 
gheria prenieva ognora più . Gl' Imperiali aveauo 
presa Agria ; la contesso Teckeli , dopo aver 
sostenuto un assedio di quattro musi in Mont- 
gatz , avea dovuto abbandonare ipiclla piazza , 
ne stessa e la sua famiglia , viìita dalla fi\- 
me , alla discrezione di Leopoldo,. Finalmente 
avendo nella primavera del 1688 apertala cali;- 
paglia r Elettor di lìa'iera soUentrato .Generar 
jicsirpo imperiale al Duca di Lorena ^ di' cr.9 
8’ ' 
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eadolo aimnalato , la perdila di Pelerwaradìno 
e d’ Alba-Reale non avea preceduto che di 
poco a quella di Belgrado . Hel tempo flesso 
alle già falle occupazioni i Veneziani si erano 
saldamente fortificati in quattro^ piazze di Dal^ 
mazia ; ed assediavano Negroponte . Il Divano 
pensò essere necessaria la pace: e fu mandato 
a Vienna Zulficar-efifendi , uno de' più istruiti 
e capaci ^uomini dell’ Imperio , in compagnia 
del greco .Maarocordulo, dragomanno della Por» 
la, inctiricali' entrambi svelatamenle di annun-* 
xiare all’ Iraperadore I’ avvenimento al trono Ji 
Solimano II , ed in secreto di tentare qualche 
apertura di pace . Zulficar fece intendere che 
si sarebbe lascialo all’ Irapefadore tutto ciò 
che in Ungheria le sue armi aveano conqui- 
stalo . Ma la rispuktn che n’ eb!>e fu che non 
si sarebbe Iraliafb se non incomincia vasi per 
parte del Saltano a rinunciare all' Ungheria , 
alla Schiovonia , alla Groazia , alia Bosnia , 
alla Servia , alla Trapsilvania . Domandavasi 
poi inoltre pei Polacchi la Valacchia , la Mol- 
davia ed una porzione della Tarlarla ; pe’f Ve- 
neziani la Morea , nna parte della Dalmazia , 
e tutte le coste da Corfù sino a Corinto . 1 
due Contmissarii dissero non avere facoltà dì 



proccdore (11111* tillri: ; e cti« avrebbero cbie»le 
nuoTc istruzioni . Onde le potessero attendere 
più comodamente fuixmu cundutli nel eastello 
di Putteudorf, trattati con ogni coDrenicnte ri- 
guardo , ma privi di libertà . I PubblieisU di 
quel tempq quistionarono inutilmente sulla na- 
4 ura di quel fatto uuiivo tra le Potenze criùia- 
ne . A quelli che dicevano non ' altro essere 
che una specie di rappresaglia per ciò che in 
Costantinopoli area praticato in addietro SoK- 
inano I, fa risposto che qnelb misura anzi che 
riguardarsi come un effetto d' orgoglio e di 
disprezzo del diritto delle genti , era da tenersi 
in Costantinopoli , a cagione della barbarm del 
popolo per eoa precauzione %oppurtana , ten- 
dente a proteggere i Ministri delle Potenze che 
metlonsi in guerra col Sidtauo contro gl’ iu- 
auUi di una milizia indisciplinata e di una 
moltitudine iàualica . Altri hanno* osservato che 
il diritto della vittoria potè permettere alia db 
gnilà europea di chiedere conto alb superbia 
ottomana de’ suoi usi insultantiq e sarebbesi 
ftirse detto i:*jgiiu , di farle s 'otire I' assurdità 
di non piegare alle comuni idee de’ priucipii 
di civiltà . Checché di ciò sia , quando giunse 
« Costantiuopali b nuova dei mal esita delle 
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negoziazioni commesse , SuH inailo ordinò pre« 
ghiere pubbliche , e digiuni, e limosioe ; e so«- 
prallDtlo fece nuove proibizioni di ber vino , 
c fumar tabacco , e lo zelo suo superstizioso 
lo trasse a correre travestito per le strade di 
Costantinopoli facendo suU istante puuir di morte 
chi si trovasse trasgréssore . Poi, come osservò 
che nell' Alcorano è detto essere gran merito 
presso Dio combattere gl'infedeli , dichiarò che 
sarebbe andato in persane a comandare in Un' 
gheria il suo cserpito . 

Se r Alcorano, che gl' ispirava la volontà di 
combattere, gli' avesse anche iniiiso il coraggio 
e i talenti necessarii , quella deliberazione sua 
avrebbe potuto produrre qualche buon effetto . 
E tantooplò poi che in quel tempo* si diede 
la combinazione, pei Turchi propizia , che Lui- 
gi XIV si mise io guerra coll' Iinperadorc , il 
quale fu obbngalo a mandare verso il Reno i 
migliori capitani e le piò valorose truppe ^ 
che fino allora aveano combattuto dalla parte 
dell' Ungheria*. Ma giunto Solimano a Sofia , 
ivi udì che gl' Imperiali aveano p.esa la città 
di Zighet , quando credeva che si fossero messi 
puramente sulla difesa . Egli consegnò 1' escr-r 
lóto al seraschicre Rcgch , e restò a Sofia ^ 
pregare pel buon esito delle cose. 
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- Questo Regcb ora stalo tonanzì un capo di 
banditi: pieno di coraggio tu arriscUiare la vi- 
ta , ma ignorantissimo nella guerra secondo 
che da qualche tempo sapeasi fare in Europa. 
Costui andò e Passarowitz , collocandosi assai 
male , ed imprqdciiteraente arventurando, contro 
il parere dei Capi che comandavano sotto di 
lui , una battaglia col Principe di Baden. Tutta 
la sua fidanza era in un astrologf> che condu- 
ceva seco , e che lo faceva operare secondo la 
sitnazioiie c 'I moto degli astri . Il suo eser- 
cito fu disfatto ; c dovette correre sotto il can-> 
jtoue di Nissn per ricomporsi . 11 Principi; di 
Baden , che nveq sotto di sq Piccoioinini , Ve- 
terani , Stnrenaberg , Heuscr e Paifj , nomi 
celebri nella Storia militare di Casa d'Anstria,' 
Io inseguì , e cou soli qniudicioiila uomini ne 
sbaragliò ottantamila . ^issa hi presa , e fu 
messo in Ioga il Teokcli,che copriva. Widinq : 
con che hnì la campagna del 1 6119 * 
zioiii del devoto Solimano non giovarono nulla : 

< * • it • O • 

e ftcappò dì Son.'y subito che seppe che alcune 
bande dell’ esercito vittorioso s’ erano avvici- 
pate a quattro leghe da quella città . Ma fa- 
cilineale si persuase che le cose erano an- 
date male pel peccato di Rcgeb, che contro i 
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prct'etli ileir Alcorauu avea consuhntu uti astro- 
logo : e per soddisfare al Profeta fece strozzar» 
il Seraschiere . 

Intanto Ziilficar e Manrocordato trovaron 
modo d' informare il loro governo, quanlnnquer 
chiusi in Pntiendorf , che gl' Imperiali doveano 
impiegare le maggiori loro forze contro la 
Francia ; che in mezzo al bisogno di far nuove 
leve nvancarano di denaro ; che le piazze deb 
r Ungheria non erano provvedute delle cose 
occorrenti, e che Buda stessa mancava di mo- 
nizioni da guerra o da bocca . DalF altro canto 
i Yeneziaui', che si erano in Morea collegati 
coi Moiootli , i quali sono, o credono d* essm-e 
gli antichi Spartani , li arcano disgustati sullo 
cose del loro culto a segno , che preferendo 
la dipendenza dai Turchi , i quali sul culto 
li lasciavano liberi , demandarono alla Porta 
un Govlrnalure che fosse della loro . provtis* 
eia e della loro religione : ed ebbero per tale 
un cerio Liberio , che Iruvavasi nel bagno di 
Costa iitiuopuli , e che invosiito solenneinenle del 
comando , cacciò i Veneziani dal paese , ridotti 
a riguardare come buona avventura che non 
gl' iuseguisse come nemici . Nè i Polacchi poi, 
nè i Bussi facevano allora progressi sia dalla 


parie del IVieslcr , sia da (piclia di Cri mesi . 

II complesso di queste cose indusse Leopoldo 
a cercare dei due Comrnissarii otiomnni chiusi 
in Pullendorf, poiché doveaiio già avere avute 
istruzioni dalia loro Corte ; e fu ' meràTÌgliato 
udendo, che mentre dalle sue -armi i Turchi 
erano stati si fortemente battuti , e perdute 
aveano tante pi.izze , lungi dall* essere , come 
prima , disposti ad abbandonare a Ini le ante- 
cedenti conquiste , pretendevano non che la 
restituzione di quanto ultimamente era stalo loro 
tolto in Ungheria , Ja maggior parte di quel 
Regno . Questo improvviso caogiatuento era 
1’ effetto del nuovo Grau-Visir , messo alla te- 
sta degli affari . 

Noi aU>iamo parlate del bravo Kaimakan 
che tanta parte ebbe nelle cose dell' Imperio 
e negli nltùni tempi di Maometto IV , e nei 
principi! del regno di Solimano II . Era que- 
sti un terzo Kuprogli , nipote del veceliio , è 
figlio' del secondo , non inferiore ad essi ne' . 
tn'cnli e nel carattere , il quale dopo la ri- 
bellione , che abbiamo narrala , avea saputo 
ristabilire in Costantinopoli il buon ordine e 
r abbondanza , e guadagnarsi li confidenza del 
popolo e degli LHetuà . Del che approfit- 



e 


9 » - 

t.'indo , avra potuto sracllcHre grandi nbnM , 

ineltrr freno alle depredazioni degli Oflìciali 
del Serraglio , ottenuto avendo da Solitnaoo 
d’ amministrare egli le spese di (|uel luùg<> 
invece del Risia r-Agà , che non faceva altro» 
che dissiparle , ed avendo potuto' persuadere 
ii Sultano , che i disordini delP antecedente 
regno e del suo procedevano dalia incapacità 
de' Ministri e do' Generali fino allora scelti ; 
Or Solimano lui fece gran-visir; nè Ruprogli 
smentì le speranze di quelli che lo stimava- 
no . InOominciò egli a liberare Costantinopoli 
e le Provincie da una odiosa gabella che 
r nnlecessor suo avea messa sulle carni i cosa 
che fece lieti i popoli , ed empì di meraviglia 
tutti quelli i qùali sapevano i bisogni dello 
Stalo. Ma a questi in miglior modo egli prov- 
vide cbiaraaiido a' conti i Tesorieri , i Sopran- 
tendenti delle moschee , gli Amministra lori delle 
dogane facendo vendere senza riguardi i beni 
.di quelli che non giuslifìcavana 1‘ impiego e 
Il maneggio dei denari pubblici dalia morte di 
suo padre in poi . Così levò i (Imari a quelli 
che non prestavano il debito servigio negli 
eserciti , salvi i vecchi , e gl* inabili per fa- 
siche dianzi sofferte , o per ferite rlporlate ; e 
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proibì cbe <ìnl tesoro ascisse no nspi*o se noit 
per pagAfe o i soldati , o i debiti contralti . 
Sperarasi eh’ egli a dirittura pensato avesse a 
conchiudere in qnaluoquc modo la pace , dap- 
poiché r Imperio era nelle angustie che ab- 
biamo accennale ; e in Divano , ove furono 
chiamati anche i Capi degli Ulema , latto si 
disse a quest’ oggetto . Se non che sorse in’ 
contrario il Cadileschiere dell’Asia. Non era, 
disse questi volgendosi al Ruprogli , in rfiinor ' 
mina P Imperio quamlo V avolo Ino prese le 
redini del governo . Se V incapacità de* Gene- 
rali ci ha fatto perdere tante città , bisogna 
andare a riaiperarle; se le nostre finanze sonof 
esauste , nna saggia economia le ristabilirà . 
Fa tTt nuove leve , e guidale ai combattimenti r ‘ 
sotto un Generale valente gli Ottomani rìpiglie- ’ 
ranno il loro coraggio e la loro bravura . 
U Alcorano ci vieta di negoziare cogl* Infedeli^ 
a meno che non sieno vinti : il Profeta, che ci 
ha dettata questa legge , otterrà per nói i orezzi 
opporiuni per adempierla . ' 

Knprogh*. ben estimando la diversione della' 
Francia , e ber» informato delle cose d’ Euro- 
pa , mandò fuori invito a tutti i buoni ftlusul- 
tutli gli amanti della patria, onde 
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accorressero a rimediare alle «lisgrazrte d« lla j 

nazione ; e corsero in folla soUo i suoi sten- 
dardi : si accrebbe il numero degli Spai ; 
si formarono corpi d'altre milizie; e tulli s.' et-, 
tero in buona disciplina , e tutti furono prov- 
veduti del bisogno . Nella primavera del 1 690 
porli coir esercito per la Servìa', provini la 
cb’ egl’ intendeva, di ricuperare. Narrasi che 
pa.ssaiido colà per un villaggio abitato da soli, 
contadini greci , vedendo che non nveauo nè 
alcun prole , nè chiesa , perciocché non <M-a 
permesso alzarne in paese che qinndo era 
stato conquistato non ne aveva , ne fece editi- ; 
care una, onde venisse alcun prete a servirla; 
e come in premio della buon' opera avendo ■ 
domandalo che ogni capo di famiglia gli desse 
un pollo qualora egli passiasse dì là , glie . ne 
fnrono dati venti , I' anno susseguente ripassan- 
dovi n’ ebbe dugento : if che servì a far vedere 
a' suoi che cosa frutti la tolleranza. Egli aprì la 
campagna con quaranlaciuquemila iioroinì d' iii- 
fantorin , e quarantamila a cavallo : non avendo 
potuto mettere si |>re$to in ^ fiore le finanze 
dello Stato per pagare più gente. Mirando a' j 
far r assedio di Belgrado si gillò prima sopra 
alcune piazze del contorno . Ebbe innanzi n ' 
tulle Sarkoi; indi ÌNissa, che capitolò dopo ventF- 
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ciii(|iic giorni di trincea aperta ; poi Wiiliiiu 
e Seiuendria . Dopo <li eh» andò a piantare il 
campo innanzi a Belgrado . 11 generai Veterani 
accorse a uiarcie sforzate con trentamila Tede- 
schi per salvar quella piazza importante ; e 
Kuprogli , lasciata tutta T infanteria alT essedio, 
an<lò ad incontrare il nemico . Nel tempo clic, 
presa buona posizione, teneva in rispetto qnel- 
r esercito , essendo accaduto che incendiatosi 
un magazzino di polvere , per Io scoppio si 
aprì una larga breccia nel muro della città 
assediata , il Bassa che coiiiandava in vece di 
Kuprogli fece dare r*assalto -alla piazza , e 
r ebbe . Del qual fatto avvisato Kuprogli ri- 
tornò indietro ; fermossi alcun tempo a ristau- 
rare le mine di Belgrado , e a meglio / fortifi- 
carla ; mandò provvisione d’ uomini e di mn- 
iiiziuui a Temeswar ; s’’ impadronì di Lippa ^ 
il’ O rsuva e del paese vicino ^ e ito ad asse- 
diare Essek , aspettò sai luogo il Veterani , e 
im sostenne 1' assalto' con tanta bravura , che 
di tutto r esercito aggressore non salvaronsi 
che settemila nomini . Non potè egli però pren- 
dere Essek , tanto perchè s* avvicinava l’-inver- 
no , quanto perchè ebbe a fiir fronte ai Prin- 
cipe di Badon , ebe avea baltnto il Teokeli in 
7'ran»lvania . 


• 111 quella cauipngna i Polacchi rimasero nf- 
fliltì dalla fame e dalle roalallie ue‘ deserti 
della Moldavia. Più fortunali furono i Venezia- 
ili, che presero Napoli di Malvasia, sola piazza 
'i-iniaRentc ai Turchi in Morca ; e sbaragliarono 
venti naii turche 'nelle acque di Alititene. Qual- 
che acquisto iinuvu pur fecero in Albania . 
Ma i rovesci! delle ormi ottomane in quelle 
parli non iscemarono il senso di coraggio c 
d' ardimento che la bella campagna di Kii- 
progli nvea destato . Il suo ritorno ad Adria- 
iiopoli , ov' era il SiiiUmo , fu una specie di 
trionfo. Ivi trovò materia dì politica per le 
proposizioni che 1' Aniba&ciadore di Francia 
ebbe a fargli . Tratlavasi di rendere perpetua 
•la guerra eontro 1' luperadore ; di maneggiar 
la. pace colla Polonia ; d' indurre i Turchi a 
confiscare i vascelli inglesi in odio del Prin- 
cipe d'Orange, che i Francesi dicevano usur- 
patore. del trono degli Stuardi; e di ullenerc 
la restituzione ai Cattolici della chiesa dei Santo- 
^polero in Gerusalemme , promessa già , come 
abbiamo veduto, in addietro. Su questo punto 
K.uprogIt non esitò a scrivere al' Governatore 
della provincia perchè quella cbie.v'i fosse tolta 
jìf Greci , seUbene anche, quella volta un tal 
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o)' 4 ùic non fosse eseguito . Per qìù che appar- 
Ittneva agl' Inglesi , ancorché il sequestro delle 
loro navi fosse utile ai Turchi , K.uprogli dis- 
se che soli poteva non tener per legitliipo 
re il Principe d' Grange , mentre per tale 
gl'inglesi r aveano riconosciuto; nè potere un, 
popolo che tante volte avea deposti i suoi Sul- 
tani ricusare alle altre nazioni il diritto dì 
cangiar sovrano . Così rigettò il partito della 
pace coi Polacchi, ai, quali propoiievasi la re- 
stituzione di Ramìuìek , che non volevasi dare 
se non demolita . Bensì convenne in tirare in- 
uaiizi la guerra contro l' Imperador di Ger- 
mania . 

31 a più importante afiare dovette néf mede- 
simo tempo occupare Kuprogli . Solimano II 
-era attaccato da idropisia ;.e volle trasferirsi a 
Costantinopoli . Ivi alcuni de' Grandi Officiali 
aveapo stabilito di mettere sul trono uno de' figli 
di Alapiuetlo IV, chiamalo Muslafà; ma Riiptogli 
colla sua prudenza e fermezza condusse sì bene 
le cose, che quando ai 24 di giugno del 1691 
Suliinauo morì , nisstino pensò nè a Maomet- 
to IV , uè ad alcuno^ de' suoi figli . Solimano 
avea regnato tre anni e nove mesi , sem- 
pre inteso a meditare sull’ Alcorano , c a 
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|iralicarne i precetli ; e i Turchi, che u<4 po- 
nevano considerare per un gran principe, il 
venerarono come un sani' uomo . 

Achmet li, fratelld del defunlp Sultano , fa 
elevalo al Irono a lllolo della maggiore età in' 
confronto de' suoi nipoti : ed era questa nna 
regola ornai consecrala daH’ uso ; e sarebbe 
stala vieppiù cc>nsecrata dall' interesse pubblico 
se fra gli Ollomaui i Principi maggiori d' età 
fossero più degli altri capaci di ben governare. 
Achmet non era meno incapace dei due Sul- 
tani che r nveano preceduto . Sembra però 
di' egli almeno avesse più buon rtiorc . Ap- 
pena inauguralo andò a visitare Maometto IV 
nella su^ prigione . Sono slato , gli disse , 
tjnantnC anni sotto la dipendenza tua } 'or 
viene 'il mio turno ; imi il tuo forse rilar- 
iu;rù un ipadche giorno : e io voglio tralturll 
Lene . Quindi per raddolcirne la solitudine gli 
iii.indò parecchie donne non alte più a far fi- 
gli, benché non vecchie: chè assai prima delle 
nostre le donne turche sogliono divenire sterili . 

Kuproglì impegnò il nuovo Sultano a Irar 
sporUii'si ili Adriauupoli come luogo più vicino 
i}i l«,*alio delia gucira . Tanto entusiasmo poi 
egli eceiUxlo , che per uuo cadere iu 
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ispese eccesftive dovette iimilare gli aiTaola- 

menti . Per Jhr bene la guerra contro gC In- 

) 

fedeli , diceva egli , non è necessario thè i 
Musulnuini sieno in numero disorbitanti . Ma 
nei mentre che Kuprogli era ocenpato nelle 
care dell' Imperio , una cospirazione tenebrosa' 
ordivasi nel Serraglio contro di Ini , della 
quale era rapo il Kislar-Agà, punto del conto 
cite gli si era domandato delle rendite delie 
moschee , e dell' amministrazione toltagli delle 
spese della Corte . Gli Eunuchi e le donne 
erano uniti a lui ; e fneiimente si diede ad 
intendere ad un Sultauo imbecille , com' era 
Achmet II , clic il Gran- Visir d' accordo coi 
Gianìzzeri avea stabilito di cacciarlo del trono , 
mettendovi in suo luogo Mustafà , 6gliuolo di 
Maometto IV . Gli fu quindi strappato T ordine 
di strozzare Kuprogli tosto che , secondo un 
invito che dovea farsegli, fosse comparso . For- 
tuna volle che un Muto , mentre il Kislar- 
Agà di questo ragionava col Sultano , e n’ ot- 
teneva queir ordine , spinto dalla curiosità 
guardasse , e dal movimento delle la!)bra , e 
dai gesti de' due , come di que' Aiuti del Ser- 
raglio ben avvezzati è indole , comprendes- 
se , od almeno fortemente sospettasse 1^ cosq 
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qual era (Jl fallo . Egli corsa ad aTrertirne il 
Gran-Visii* , ii^eo» pel desiderio di salvare un 
lanf uou)o , cl^p per qi).el|o di vendicarsi dd 
I^islar-Agà , di cui era malcontento . Ed in- 
fatti non fu appena ascilo del palazzo il Ma-, 
lo , che v' entrò un Ofljjciale a chiamare Ku- 
prog)i a noiiié, del Sultano. Egli presente Ini* 
con gran disiuvullura ordinò il cavallo , e dellq 
che a inomeiili veniva , il mandò innanzi . Ma 
in vece d' andare al Serraglio chiamò a se i 
Gapi dei diversi corpi della milizia , riferì il 
caso , e volendo giustificare la sua condotta 
gridarono tutti che andassero in aria quanti 
.Sultani infingardi ed ingiusti v' erano , e vo- 
lere conservare alia loro testa lui , che avea 
.s.dvato r Imperio . Egli allora scrisse al Sulta- 
no , che al inoinento di montare a cavallo ve- 
niva avvertilo come nell’ eserc lo teuioasi una 
.soinmo.ssa per qualche ingiuria fatta a varii sol- 
d.-ili da alciiiii di quelli che vivono più presso 
.'d Monarca j e il giorno d<^P^ scrisse ancora , 
l'iie r arroganza dpllc truppe era cresciuta , c 
doiuaud'nasi I’ csiglio del Kislar-Agà , e il - 
{^astlgo esemplare del Si crelario di lui . Il Ri-, 
si<ir-Agà vide scoperta la sua trama : pregò il 
Siiituno ad esigliarlo ; c senza perder tempo 
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«fisparvc , per recarsi co' suoi tesori in Egitto, 
il suo Segretario fu appiccalo col calamaio 
il’ argento alla cintura , insegna dcir officio 
suo. Achmet fu contento che il suo Gran-Vbir 
gli lasciasse la vita e il Irono ; e Kuprogli 
partì coir esercito . 

. Egli area seco centomila uomini , i quali 
condotti da lui si credevano tanti eroi .- Giunto 
a Belgrado , ode che il Principe di Baden era 
a Petervraradino con forze poco meno che egnali 
alle sue ; e se gii move contro, disposto a farlo 
retrocedere sino a Buda se non accetta di 
venire al fatto d' anni . 11 Principe gli viene 
ùicontro ; e trovando T esercito turco accampato 
a Semelino , va per assaltarne il campo : iodi , 
piega a Salenlemcn trovandolo troppo ben Irin- 
cicrnlo . Parea che nel di . susseguente avesse 
a «larsi battaglia; ma nella notte i Torchi an- 
darono a prendere un altro posto , per cui rup- 
pero la comunicazione tra i nemici e i loro 
oi'igazzini; ed ivi si trincierflrono eccellente- 
mente , e furono in grado di sorprendere un 
corpo di cinquemila nomini che da Peterwara- 
dino conducevano un convoglio di dugento- 
cinqnanta carri di munizioni y tagliandoli a pez^ 
xi , u facendoli prigionieri quasi tutti . L' an^ 



gustia 'degr irapi'j iftli , cLc vedevausi aenza x\~ 
Teri , e senza mezzo d’ averne , li fece risolvere 
al disperalo partito df aprirsi lo 'scampo allrc- 
rerso di un esercito che li «aspeltava irincierato 
dietro ad un lusso profulido , e coll.a schiena e 
col fianco sinistro appoggialo al Danubio. Lungo e, 
mitissimo fu il coinbaUìinentx) . Kiiprogli contava 
sulla vittoria ; e vide ipiesla farsi dubbiosa per 
iiu impelo viuienlissitno dell' ala sinistra dei 
nemici , che entrati in una parte de' trincle- 
ramenti mettevano 1 Giatiizzeri, stali fermi 
fino allora , in bisogno di cercare al di die> 
tro se arassero scampo . Egli s' inoltra alla 
testa delia riserva : ristabilisce i suoi ; ma nna 
palla di moschetto alla (empia il 'fa cader morto . 
In quel momento la mnsica guerriera, che pre- 
cede' sempre il Capo dell'esercito ottomano ,* 
si tace: -ed ambi gli eserciti si 'accorgono ch'e- 
gli non TÌve più . Per gP Imperiali il fatto Tu' 
di limolo a raddoppiare la forza ; pe' Turchi 
jfu motivo 'di confusione e di terrore. Tutti 
presero la fuga verso Belgrado; e venticinque- 
mila^ rimasero o morti sul campo" , o annegali' 
nel fiume . Il campo abbandonato , ’ e 1’ àrli- 
glierÌA ed'ogni cosa, furono preda de’ ^inci- 
lori ,.i .quali però non fecero, altro di poi che 
occupare , e flettere 1’ assedio al Graar 
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Vnr.idfno . \gl’ Tmpt*riaK coslò tanto ({itestn vit-’ 
lorin , che Lpopoldo, avutane relazione, ilisse :> 
JiJi guardi- fd ilio dall' essere spesso vittorioso a 
tal prezzo . > • 

Quanto sieno andati errali coloro i quali in 
proposito del reggimento de’ popoli dissero nis- 
snn nomo essere necessario, manifestamente al 
certo il'^provano mille esempi antichi , moderni , 
c recentissimi ; ed tino è quello della perdita 
che fece 1* Imperio Ottomano per la inoppor- 
tuna morte del Ruprogli . Nissnno di’ coloro 
che allora vennero investiti della dignità •'di 
Gran-Visir seppe dimostrare d’ essere degno 
di snccedergli . Mentre il piò anziano dei Bassa 
deir esercito dopo la terrihile^ batlagliaT di 
Salankemcn , condotte le truppe verso Belgrado , 
ivi trincicrossi a modo da non essere sino « aI-« 
r inverno attaccato con frullo dagl' Imperiali , 
i quali altronde arcano altri pensieri , Araha- 
gì , già Kaimaknn di Costantinòp«di , fatto gran- 
visir , nomo senza talenti , avaro e crudele , 
non diede segno che di un animo di carrettiere 
depravato', rptal egli era stato infatti, e- ne 
riteneva il n<*mc prima d’ essere chiamato at 
iMvneggio flcgli aliar i . Cosini volle coDlIntiar& 
k» guerra , e non seppe prepararne i mezzi 
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necessarii ; e nna fortìsslìm<a alterazione cLé fece 
nella moneta ^ avendogli eccitato contro il cla- 
more universale , presto il fece spogliale e de ila 
carica e de' tesori che avea aminassalt . A lui. 
succedette Tnrposchi , governatore dei Diar- 
berkir, il quale pvnsò a trattar di pace; e come* 
i; due Commissarii ritornali finalmente da Pet- 
tendorf gli riferirono le cose degl' Imperiali 
essere in tale stato da non poter loro jier-. 
mettere di continuar la guerra che debolmente 
e per poco tempo , dando il comando del- 
r esercito al scraschiere Buljnki ^ gli ordinò 
di non arrischiar battaglia , e di tenersi pura- 
mente solla difesa . Infatti in tutta la campagna 
gl’ Imperiali non fecero che prendere Varadino; 
e d' altra parte i Veneziani , clic aveano ten- 
tato di ricuperar Candia , non fecero altro che 
perdervi Cora busa . Queste cose animarono 
sieppià Tnrposchi ad inclinare alla pace*. Ma 
fra le condizioni che Leopoldo imperadorc 
domandava , una era quella che gli tósse con- 
segnato il Conte di Teckcli: su di che a'vemlo 
il Gran-Visir dimostrato in Divano disposi- 
none ad acconsentire , lei ossi ^Ito clamore -dal 
Mufll , gridando contro la perfidia e il tradi- 
mento, e denuDciniido al Sultano il Gran-Visir 
• ♦ * ♦. * 
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come indegno de! póslo . Nel die se degno è 
di lode nn tele zelo del snpremo interprete 
della legge musulmana , e riprovevole il con- 
cetto di- Turposclii, a costui però che ascendo di 
si eminente carica senza beni di forlnna non 
domandò che nn timaro della rendita al più di 
dieci borse , vuoisi fare giustizia d’ nomo mo- 
derato , poiché volendo Achmet accordargliene 
Ire , fruttanti insieme più di quaranta , li ricu- 
sò , come nn benefido malamente gettato per 
chi noi serviva più , e necessario ad impiegarsi 
per chi fosse veramente utile . II sigillo del- 
r Imperio fa dato a Buljuki , che comandava 
I’ esercito in Ungheria. Accadde allora cosa af- 
fatto nuova nell’ Imperio Ottomano , e fu che nna 
Sultana di nome Fatima partorì due gemelli: il che 
mentre fu cagione di solennissime feste , si prese 
anche per buon augurio delle imprese del 
nuovo Gran-Visir ; nè punto quelle feste furono 
turbate, nè fu diminuita la persuasione del 
conceputo angario , per la morte che in quei 
giorni succedette di Maometto IV , dimenticato 
già dianzi da tutti . 

Baljnki mosse 1’ esercito verso il mese di 
lùglio ; e pertossi direttamente a Belgrado , al- 
lora assediata dal Duca di Croi , il quale ve- 

I o 
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(]eD(lo!»i in minor forza de’ Tiirehi ripasi^ò la 
Sava , nè così celereineule che la sua relro- 
gnardia non fosse sbaragliata , e liitlo il' baga- 
glio predalo . Il Gran-Visir , clic le cose della 
guerra non pressavano di più, P'ig*) d’avere 
salvata sì rm|>orlanté piazza all’ Imperio, ri- 
tornalo ad Adrianopoli , ov’ èra la Corte , per 
(ulta ricompensa ebbe sì fiera persecuzione per 
parte di Fatima c del Muftì , che dipinto da 
essi al Sultano coi più neri colori , venne de- 
posto . Il Mnfli , che por era concorso a farlo 
inalzare al visirato , avea avuto pentimento 
del {iroprlo fallo , perchè, dove sperava di averlo' 
strumento cieco de' suoi disegni , io trovavi! 
intrnprend(;ntissimo ed assoluto ; e la Sultana , 
che credea per In orazioni del Mùfll avere 
avuta la felicità del doppio parto , serviva alle 
passioni di lui , e riferiva ad Acbmel q[uanto 
egli e il Kislar-Agà d’ accordo col Muftì an- 
davano immaginando contro Buljukl . 

Costoro , che fecero nominare gran-visir 
Aìì-bassà , soprannominalo l'arabolj , propen- 
devano alla continuazione della guerra , vendati 
al denaro della Francia \ e correndo allora 
r anno 1694 , fu mandato al comando del- 
1 ’ esercito un Seraschiere , che nulla fece di 
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BolAbile , ma cim eU^ V onia di vedere nna 
grossa parile delle sue Iruppe oppressa dai Po- 
lacchi , mentre eoo grande convoglio incammi- 
uavasi a Kaininiek . In quella campagna ancora 
accadde che i Veneziani occuparono V isola di 
Chio , non veràinentc per virtù militare , ma 
per una cospirazione tramata dagli antichi abi- 
tanti originarli degli Stati di Venei^ja , e per 
la negligenza che il Governo oliomauo met- 
teva in presidiare i luoghi piu. soggetti ad es-- 
sere sorpresi . Un altro . aflrouto soSrì pure 
in quel tempo l’ Imperio ; e fa quello di ve- 
dere gli Arabi del deserto saccheggiare la ca- 
rovana che andava alla SIccca ; e ciò perchè 
erasi da alcuni anni omesso di pagar loro la 
ricognizlouc di quarantaiuilà piastre , fino da^ 
tempo, di Seliin 1 accordala ' appunto per la 
sicurezza di qtiel passaggio . Sessantamila e più 
pellegrini vennero spogliati d' ogni sostanza 
molli morti , moltissimi tratti in ischiavitù ^ e 
torse chi scampò obbligato poi a morire di 
disagio in mezzo alle nude sabbie di que' luo- 
ghi ino.spitali . Sicché T Imperio per quel fatto 
soffrì più che per nna guerra reale . Dicesi 
che tra’ prigionieri fosse un Kap de’ Tartari y 
‘cbe per fl^vozione avea iptrapreso quel pelln- 
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grìnag^fo , di quale gli 'Arahì , generosi per 
natura qaanto fieri , diedero la libertà alla, 
sola condisioue che andasse ad intimare in 
nume loro al Sultano il pagamento della somma 
pattuita . Nè infatti s' ebbe sicurezza da quelle 
parti prima che non fosse saldato quel de> 
bilu . 

II minimo attentato ad una carovana incanì* 
minata alla Mecca pe* Musulmani fu riguardato 
sempre come un presagio di funesti avvenimen- 
ti , riputandosi una specie di sacrilegìp . Male 
adunque aspeUavasi nel lóqS, quando s'intese 
per subita malattia morto il sultano Àclimet II: 
il che accadde ai 27 di gennaio . Egli avea 
cìuquanl' anni , ed erano quattro anni dacché 
sedeva in trono , lasciando fare in suo nome 
il bene e il male « e colf occhio stesso veg- 
gendo i buoni e cattivi successi delle imprese 
più importanti per T Imperio Ottomano . 

Due anni prima della morte d' Acbmet era 
succeduto un fatto per alcuni rispetti non dis- 
simile da quello di Sahatei-Sevi , e per la 
particolare sua natura più pericoloso all' Impe- 
rio . Uno di que' tanti discendenti di Maometto 
pel lato di Fatima , figliuola del Profeta , i 
(jiqjli non hanno fra i Turchi altro privilegio 


109 

• ehu (jiiello di ornare di un Telu yerdb il tar> 
bnnle , e d'essere con ispezial "riio messi a 
morte ove Siene creduli d' averìa meritata , 
stando in Borsa in '.qualità d' uom di legge e di 
lettere , e sì stimalo come poeta , che i suoi compo* 
nimenli pubblicavaiisi nelle moschee , si avvisò 
d'alzarsi contro la ‘debolezza dei Sullano, i falli 
de’ Ministri, e la mollezza generale ; e di privala 
sua autorità reclutò -molle migliaia di Dervisci , 
che pieni d' entusiasmo , e saccheggiando i paesi 
per cui passavano , e dtippcrtalto trovando com- 
pagui , varcalo il Bosforo, porlarond in Adria- 
nopoli . Misri-. fleodi , così chiama vasi V Emiro, 
entralo con un certo numero de' succidi suoi 
compagni nella più' magnifica moschea di quella 
città , dopo averne imbrattate per lavare i 
loro corpi schifosi 'tulle le fontane all' intorno, 
si pose ad arringare il popolo, che allora era 
inleulo ali' orazione , dicendo non i peccati d' es- 
so avere eccitalo la collera del Cielo, ma 'bensì 
i cuori infetti di diciassette Grandi dell' Imperio, 
quali bisognava punire . £ dicendo aver egli 
da t Dio precetto di denunziarli, venne nomi- 
nando tra' primi il Gran-Visir , il Kaimakaii , 
r Agà de’ Gìanizzcii , il Deflerdar , ossia Te- 
iloiieie , c il Rcis-lCOcndi ; e maguificamlo il 

IO ’ 
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Yalore della tru|>j>a niiinero!>ìssiina da lui coiidol- 
la, e la purità* e rellgiotK! della medesima, 
gridara alla testa d’essa ìoler'egli affrontare' i 
bàltagUonì degli orgogliosi Infedeli, e purgare 
deila impura loro presenta il suolo ottomano . 
Per qiiétlr' oré conliauc parlò costui : nè il po- 
polo aolo' accorse* in folla ad udire ed ammU 
rare l’ inviato di Dio , ma gli Spai ed i Gia^ 
iiitzeri medesimi , o i loro uffiziali . Temendo 
il Gran-Visir che il Inmultu degenerasse in 
«ma piena sedieioae, mandò il Kaimakan a pro; 
gare V Emiro ad andare da lui . Io , rispose 
costui \ iono il servitore di Dio y e la mia 
missione è tutta celeste . Dì aW Infedele tuo 
Vis 'ur che noi conosco y e che ^i ordini i (fuoli 

10 eseguisco procedono da più alta origine che 
i suoi . Informalo della cosa il Sultano, da prima 
voleva far trucidare F Kiniro ; ma la sua qua- 
lità noi permetteva : e uà limitò ad ordinare 
che fosse preso , e ricondotto a Bursa . Andò 

11 Kaimakan , dicendo desiderare il Sultano di 
parlargli ; e come per una parte mostravasf iK 
venerarlo , e jicr F altra F Agà de’ Gianizzerì 
con buona |>arlila de' suoi era presente , egK 
senza far resistenza sì disso |>ronlo ad ubbidire : 
ti montò sopra una carretta del Serraglio beo ad- 
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^obbata , cbc si trovò pronta alla porla della luor 
schea ; e da principio la sua gita parve un trionfo . 
Ria quando fu fuori di vista della inolliiudine ^ 
venne caccialo in un carro coperto , coi.doUo 
a Kodostò , e di là a Borsa . Al vedere l’ in- 
ganno area Misri gridalo che presto conosce- 
rebbesi se egli fosse ispiralo da Dio ; e il caso 
volle che due giorni dopo la sua partenza da 
Adrianopoli tal procella s' alzasse , che tutte le 
tende dell’ esercito, che il Gran-Visir avea allora 
radunato , fossero rovesciate , e più di mille 
d’ esse in meno di nn’ ora rimanessero consu- 
mate da nn incendio^ che per la procella si 
suscitò . 11 Sultano fu il primo ad esserne at- 
terrilo , e scrisse lettera rispettosissima all* E- 
miro , supplicandolo di ritornare ad Adrianopoli 
|)er dare la sua benedizione ai soldati , come 
anticamente area fatto a1 Gianizzcrì il famoso 
Becktache. Ma colui, renduto prudente dal corso 
pericolo , rispose non dubitar punto che il suo 
retto *iion fcrsse l’opera de’ Grandi dell’Impe- 
rio , e non già del Sultano , la cui religione era 
stata sorpresa : essersi egli dimenticalo della 
ingiuria , e perdonarla . Non ritornare poi ad 
Adri<vnopuli perciocché Dio gli area ispirato 
M primo viaggio ,• ma non gli permetteva il 
$ecopde . , 
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Kgli conliiiuò a \ivere tranquillo in Btirsa , 
occupamloiti della legge e di versi , e dog> 
uializzandu in questi a modo « che molti il 
sospettarono cristiano • Avea costui falla ami- 
cizia coir Arcivescovo greco di Bursa , Calli- 
nico, che di poi fu patriarca di Costantinopoli ; 
e si racconta che avendo un giorno Ceduto 
sulla tavola un libro degli Evangeli, gli disse: 
Conspn'ft al pari della tua vita tjueslo libro , 
che tieni didla grazia di Dio . Il Vangelo e 
Gesù Cristo procedono da Dio medesimo . Uno 
de' suoi coinponiraenti in versi diceva : Io sono 
ognora con Gesù , e vi sarò unito perpetua’ 
mente . Sono il maestro dell' ayiibeto dei nu/n- 
di: conosco il prezzo di questo alfabeto inco- 
gnito al volgo . Esso contiene V accordo secreto 
di Gesù e di Misri . , 

Nel tempo che discorriamo vedesi una rivo- 
luzione' succeduta nelle nienti de’ Turchi . Re- 
gnando Solimano I era stato messo a morte 
sotto gii occhi di quel Sultano certo Cahizi 
per avere opposto il Vangelo alt’ Alcorano , e 
, Gesù Cristo a Maometto . Sotto Achmel II , 
domandalo il Muftì se i veri Credenti dolessero 
riguardare le poesie sacre di Misri come orto- 
dpssc , o come contrarie alla dottrina dell’ I- 
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slAniismo , rispose : Il senso delle sue po tile 
non è inteso che da Dio e da Misri . ìfoi — 
soggiunse : Chiumpie parla e crede come MI- 
srUeffendi, merita tT essere abbruciato ; ma 
Misri-effendi deve essere risparmiato : nè j ’ ha 
da lanciare fetfh contro coloro che so.>^ in- 
vasi da un santo entusiasmo . Queste portico- , 
lorilà sono preziose per chi 1e{^e (a storia con 
cjiialchu ponderazione. 1 Turchi hicoiiilnciav.ino 
a guadagnare dalla parte do* hiiui , c perde- 
vano in conquide e }n forza > mililare : cose 
che duYeUero alla loro barbarle . 


\ 



\ 
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Gap . XXIII . 

Prime azioni del sultano Masiaja I / . ht^ 
presa di Meztomorlo a Chio contro i l^e- 
netiani . Mustajti in Ungheria . Le prime 
sue due campagne rianimano i Parchi \ nui 
tenta invano' di addestrarli nella tattica . 
Dichiara il Teckeli re cT Ungheria . Sua 
terza campagna . Battaglia di Zentn . Con- 
ferenze di pace a Carlowitz ; furberie di 
Maurocordato : condizioni stipulate . Musta- 
fa si abbandona alP ozio e a' suoi Mini- 
stri . Carattere di Fezulah , muftì , e del 
gran-visir dlltaban . Questi vuol rompere il 
Trattato di Carlowitz come vergognoso per 
r Imperio . Il Muftì intriga contro di lui , 
e induce il Sultano a farlo morire. Commo-^ 
zione eccitatasi per questa morte . Solleva- 
. zione di Caracak . Il nwfti Fesulih , pro- 
scritto f è tormentalo , e cacciato in fiume . 
Risoluzione magnanima del sultano Musta- 
fh^e sentenziose sue' parole a suo fratello 
Achmet III . , 

J^CBMET II lasciavo un 6glio di |pc anni ^ 
/sotto il cui nome il (ìran-Visir e il i^ufli 

i , ♦ 

; 
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facilmente avrebbero governato a loro mo<Ìo . 
AI contrario Mustafà , fratello d' Acbmet , era 
principe da voler regnare da se . Que' due 
flIÌDÌslri aveano tratto il Divano ad adottare il 
loro disegno ; nè più Irattavasi che del modo 
di mandare il medesimo ad afletto , qaando al> 
f' improvviso ehtrarono nella sala il Sellctar-Agà, 
e il Capo dei Cbiailssi , invitando il e U 

.Gran-Visir a recarsi immediatamente a' piedi di 
/llu.stnl^ , che li attendeva sul trono . Un Eti^ 
lineo nero avea data la nuova a questo Prin- 
eipc della morte dello zio ; ed era stalo dai 
Bosiandgì ed Icoglani riconosciuto per succes- 
aor legittimo come il più provetto d' età ; e 
quindi dai Gianizzeri e dnl popolo gridalo per 
saltano . Non rimase adunque a qiie’ due Mini* 
stri che piegeve il collo alla , ncccs.sità,; e fa 
non mediocre temperamento alla confusione 
che sì inaspettato fallo produsse ne' loro ani- 
mi il sentirsi confermali entrambi nel le loro 
cariche . Il primo alto di governo che Mii- 
stata' fece fu q,ucllo* di cefcqre al Tesoriere 
la somma del denaro che sì trovava nella cassa 
dello Stato ; ed , avendo inteso che non v' r- 
rnno che quindici borse , e che di quanto di 
più v' era stato Taiitecessor suo avea dispo.slqr 
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Ed to , sogginnsc Miistafa , ititò atra di Jhrto 
restituire da chi lo ha dissipato . Con eguale 
fermezz.*! dichiarò non dozersi le truppe . aileiv 
dere da lui i doni che tante volle aveano 
esse strappali dai deboli snoi predecessori : entrar 
egli in possesso del patrimonio sno ; ed aver bi- 
sogno dJ denaro per difenderlo , e per cac- 
ciarne i nemici : aggiungendo esser pensier suo 
il porsi nella prossima campagna alla testa del- 
r esercito . In se<;no di che fece inalberare alla 
porla del Serraglio le code di cavallo , ed or- 
dinò che le truppe si accampasserò nelle pia- 
nare di AdrianopoK. Tutti adunque furono in 
aspettazione di grandi cose ; nè poca speranza 
ispirava età di trenlatrè anni , che tand Mii- 
stafè ne contava, congiunta a maestoso e grave 
aspetto , c a carattere risoluto . Egli chiamò a 
sè dai vecchio Serraglio , in cui dopo la do 
posizione di Maometto IV era stata chiosa , la 
Sultana madre , onde godesse degli onori e del 
credito che la sua condizione le accorda- 
va ; fece ritornare a Corte tatti quelli che 
stati ciano cari a suo padre : e fra gli altri 
Elmas-bassà , che n' era stato il favorito , e 
che allora trovavasirin confino a Miliicne . Per 
informarsi poi del vero stalo delle cose, prese 
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n fieqncnfare Ir.’ivpstilo 1 suldnti , « gli niBciali 
kubnl<cini , e ad enlrnrc ne' loro discorti , e 
n ben accertarsi della verità ; e come sejqve 
elle A!ì-Taraboly era un avaro divoratore della 
so'<tanza pubblica ; ebe^ il IVIuflì area abusalo 
dcir autorità , stornando le rendile delle nao- 
sebee destinale a sostenere la guerra contro 
gl’ Infedeli; e ebe la Sultana lavorila d’Acbmet 
avea trasportalo nel Serraglio vecchio immense 
ricchezze , prezzo de’ governi venduti col ma- 
neggio del Rislar-Agà ; cosini e il Muftì de- 
pose dalle loro cariche , e ne confiscò i beni ; 
e alla Sultana iiitlaiò o di morire , o di con- 
segnare i tesori sì male accuinolati : onde ri- 
cuperò alla cassa pubblica un valore di venti 
milioni . Come poi trovò che Alì-Taraboly 
non avea a servigio dell' artiglieria dati ì fondi 
che dovea dare , gli tolse la carica , i tesori 
e la vita . Alla dignità di muftì elevò Feznlah 
suo precettore ; fece kislar-agà 1' Eunuco ne- 
ro a cui per l’avviso opportunamente datogli 
delia morte dello zìo era debitore 'del trono , 
e fors’ anco della vita ; e creò gran-visire EI- 
jnas . Di poi iucominciossi a pensare alle ope- 
razioni della campagna . 

La perdila di Cbio, occupala come dicem- 

St , deir Imjt . Oliom • T. Ili , ii 
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mo y c!.ii Veneziani , gnidò parecclii Membri 
dei Divano a pensare ai più acconcii mezzi di 
ricuperare si bel possedimento : e trovossi un 
ardito corsaro tunisino , cbìamato Mezzonaorlo, 
che si profferì di riacquistarla se gli fossero affi- 
date quattro navi e olio galee. Dissentiva il Capi- 
tan-Bassà, intendendo che per la parte del mare si 
.stesse sulle difese: ma il Sultano restò persuaso 

delle considerazioni di Mezzomorlo, a cui coman- 

( 

dò che si desse quanto per la spedizione occorre- 
va ; c dovette essere contento di avere coman- 
dato così: perciocché Mezzomorto, trovata nella 
rada di Chio 1' armata veneta , 1’ assaltò , e 
la disperse : ed obbligò i nemici ad nbbando- 
Bar r isola . Come poi questa dianzi era stala 
perduta per le discordie tra i Greci e i Latini 
che r abitavano , di questi fece colui atterrare 
le chiese , e proibì V esercizio della religione . 
Il Sultano , dcposlo il Capitan-Bassà , ne diede 
la ■ carica a Mezzomorlo , e lo fece bassa del 
Consiglio ; ed è notalo che seguitò sempre a 
vestir r abito di marinaio , dicendo che se i 
Capitani-Bassa antecedenti fossero andati vestiti 
di tale maniera , le forze di mare dell’ Impe- 
rio sarebbonsi trovate in miglior essere, ed in- 

vece dr- pensare a riavere i paesi perduti, se 

. r’ f , N . 
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ne sarebbero conquistati de'iuiovi. Di là venne 
che fli |)oi tutti i Capilani-Bassù adottarono 
quella d'abito, cotiiunquc v' impieghino 

ricche stoQ'e e preziosissime pJliccie : il che 
non fece colui . 11 buon successo delia impresa 
di Chio fu preso a ièlice augurio della guerra 
condro gl' Imperiali . 

Jj esercito da Mustafà. condotto verso l’ Un- 
gheria non fu ebe di qunranlacinquemila uo- 
miui , però fior di gente : al qual discreto nu- 
nie;ro ci si limitò consideraudo che Federico- 
Augiisto , elettor sàssone, che. comandava l'e- 
sercilo imperiale , avea poche truppe , e vo- 
lendo risparmiare al tesoro .spese superflue . 
Severissima disciplina volle ue' .suoi , i (piali 
dovettero astenersi dalle devastazioni, clic nelle 
antecedenti campagne cransi permesse ; ma uoii 
p)(è assuefarli a stare in ordine . Ond' è che 
dopo aver prese e demuUle le due piazze di 
Jiippa e di Titnl , avendo xduto assaltare un 
corpo di ottomila uomini di Transiirania , con- 
dotti dal generai Veterani , a questi , che si 
tcmieru sempre ben .serrati insieme , i Turchi 
non poterono resistere, i (pi.rli iu quindicimila ri- 
masero morti ; nc i trenti mila rimanenti im- 
pedirono ai Trausilvaiji , l'hc pure erausi ri- 
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dotti nllj mola, di ritirarsi , <*i ciò costrclii , più ' 
* che per altro , per grate ferita sopraggiunta 
al generai Veterani , che rimase senta cono* 
scenta • Erasi incominciata questa campagna 
assai (ardì: quella dei 1696 fu aperta sul 
princìpio di primavera ; ed avendo P Elettor 
Sassone messo P assedio a Temeswar , Mustafà 
accorse in aiuto dr quella piazza : assaltò i 
nemici , li sbaragliò , portando loro via Tenti- 
. «pinttro cannoni , ed obbligandoli a lasciare 
quelP assedio . Dalla parte d' Ungheria gP Im- 
periali di poi si tennero sulle difese, bastando 
allora a Leopoldo di far custodire le frontiere 
mentre dorca con più impegno lottare colla 
Francia . 

Mnstafa ritornò ad Adrianopoii in una spe- 
cie di trionfo , perciocché area rimesso in onore 
le armi ottomane da lungo tempo cadute in 
abiezione . Passò quindi a Costantinopoli per 
la funzione della sua inaugurazione, ove qnanta 
fu la pompa messa in far risaltare lo splendore 
del trouò , altrettanta fu la cura da lui posta 
in procacciarsi i snflVagi del popolo, mostrando 
mP aflabilità non pròna veduta ne' SnlL'ini , 
ammettendo alP udienza non rade volte aloaui 
de' suoi sudditi , e singoiarinenle intrattenen- 
dosi all' arsenale coi custratlor! delle pavì , e 
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con altri artìfpaiii . Ma •ingolannonlo attese aJ 
addestrare negli csercizii tlclla tattica i suoi 
soldati , avendo per esperienza veduto come 
r abitudine ai medesimi desse vantaggio ai ne- 
mici che avea dovuto combattere . Non fu 
però fortunato gran fatto in questo tentativo : e 
prevalse sia l’ ignoranza ostinata degli ndiziali, 
sìa il dispetto loro in vedere il Sultano troppo' 
famigliafizzarsi coi soldati . Nò i Gianizzeri , 
nè gli altri corpi piegaronsi alle evoluzioni mi- 
litari , per le quali sole uondiuacno si possono 
vincere le battaglie . • ;■'? 

' Era alcun tempo che i Ministri d’ Inghilterra 
e d’ Olanda ingegnavausi di condurre la Corte 
di Costantinopoli alla pace ; ma oc volevano 
sabordìnarc gl’ interessi alle condizioni collo 
quali si concertava d’ altra parte I’ accordo tra 
la Francia e gli Alleati. Tenendo aperto il 
maueggio Muslatà non lasciussi intimorire dalbj 
eloquenza con coi que’ Ministri gli esageravauu 
le forze dell' Imperadure , una volta che si fosse 
aocouiodato colla Francia. E come vide che 
i ■ sulieVali d’ Ungheria manlencvansi aniniusr 
piucchè mai contro l’impfM'ador Eeopoldo, egli’ 
dichiarò il Teckeli re d’Ungheria , c con ceiHo- 
iK^tainila uomini si musso verso 'l'ciueswnr , ovó 
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ila quel nuovo Re ’ ilo vea essere riarorzato con 
cin<|iian(iunila . Kr<i si. ito allora messo alla testa 
tlegli Austriaci il principe Eugenio di Savoia , 
il quale, inleso a « oprirc Seghedino, Peterwara- 
dino ed altre piazze poste sul Danubio 'e la 
Teissa , duvea però per gli ordini della sua 
Corte evitar la battaglia . Con marcie e cun- 
Iruiuarcie seppe di tuie maniera ingannare 1 
Turchi , che aieulre questi, credendolo a Se- 
ghedino , s' apprestavano ad assediare Peter*, 
waradino , iuiprovvisuimmle sei videro piantato 
Ira essi e quella piazza . Per tal fatto si videro 
obbligali a passare il Danubio sopra un ponte 
che arcano fatto gittarc per a.ssallar il nemico 
prima d' intraprendere quell' assedio ; e questo 
era il peositre del Gran-Visir, eh' egli espose 
io Divano con tutta la sicurezza che gli dava Pali* 
toriià sua ; ma vi si oppose con assai buone ra* 
gioni un vecchio bassa cliiainalo Co)a*Jalèr : 
e tirò tulli gii aUri nel sno parere, ebe era di 
star fermi sul luogo , ed as|>eUare d' essere assiti* 
Lati, così potendosi trar vantaggio dal numero. 
Si sdegnò il Graa*Visir della preponderanza 
di quel Ras<>à; c il trattò con si acerbe parole, 
che voltrtsi quegli alla fiueslrella co[>erla , dalla 
quale, coinè «ci Serraglio così anche nel 
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digfioite in campagna ^ il ,SuUauu suole 
slt-re ai Cunsigli senza essere veduto , afiac- 
eiatosi MiislaHi , e seoUie le ragioni del Bas- 
sa , inclinò al seulituento di lui . Il Visir per 
ricuperare il credito presso il Sultano propose 
elle s' andasse a far |’ assedio di Segliedino , 
città alibandonaU dal principe Eugenio: e così 

In risoluto . Ma nel momento che T esercito 

« 

turco camminando sollecitamente fu giimto al 
picciul luogo di Zento , il Principe gli andò 
sopra col fiore della sua truppa, tacendosi 
nir dietro il rimanente ; c alla nuova del suo 
avvicinamento , su Vc-hìc circostanze e5ageralo^^ 
Mustalà ip rpee d' aspettare il nemico , e ve; 
derc che disposizioni prendesse , fece mettere 
con soininn sollecitudine un pohte sulla Teissa; 
e passato lui pel primo , ordinò al Gran-Visir 
che .diligenleiuunte tacesse passare uonilai c Ba- 
gaglio , dicendogli che la $na lesta risponde- 
rebbe se si perdesse un solo Ciassone . Come 
Ja gente era molla, e il ponte strettissimo , dopo 
ventiqiiatlr' ore più della metà dell' esercito 
dovea passare ancora ; e intanto la pianura 
appariva piena delle truppe nemiche . II. Sul- 
tano dall' altra s(M>nda reiterava gli ordini perchè 
ai aflrcUasse il passaggiò anche lasciando in- 
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dietro il bagaglio ; ua il Gran-Visir , avendo 
risolalo di morire colle armi alla mano poi- 
ché vedea già d’ essere perduto presso Mu- 
stafà f tenne occulti gli ordini di questo ; e ' 
chiamò anzi indietro con alcun pretesto • i Bas- 
sa eh' eran passati ; e non pensò più che à 
combattere per istrappare ai nemici la rittoria; 
ò meritarsi , diss' egli , la corona del martirio 
morèndo . Ma 1* esercito ottomano era diviso , 
è per maggiore sciagura sì era rotto il ponte 
di comunicazione . Il principe Eugenio vide il 
vantaggio che avea ^ nè il trascurò. Fierissimo' 
fu V assalto , fino dal bel principio del quale 
gl' Imperiali avendo rovesciato il riparo dì 
carri che i Turchi s' erano messo dinanzi '; 
posero in piena rotta i Turchi , ventimila de' 
quali morirono per le armi nemiche , e dieci- 
mila annegati nei fiume , volendolo passare a 
nuoto . Il Gran-Visir cercò di finir la vita git- 
tandosi tra i battaglioni austriaci ; tutti ì Bassa, 
fuori d' uno che potè passare il fiume , peri- 
rono ; * tutte le tende , i cannoni , il bagaglio 
si perdette . 

' Mustaià) preso da terrore e da disperazione, 
volle fuggire travestito, quautqnqiie gli venissè 
detto che poteva ancora colie ,trup|)e che a'vea; 
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e co^li avanzi delle sbaragliale , fùruiare un 
esercito più considerabile di quello de' uimier, 
troppo stanchi già, e fuori di stato d' inseguirlo. 
Ma egli andò a rifuggirsi incognito a Tenieswar;, 
indi raccolto colà T esercito s' incamminò verso 
Belgrado; e di là, (atto gran-visir Ilussein-bas- 
aà , governatore di quella piazza , e lasciati presi- 
dii nelle città dì frontiera, andò ad Adrianopoii : 
dove seppe che il principe Eugenio devastava 
la Bosnia ; che il bassà Said, il quale 'n' era 
governatore, era morto difendendo Sàrajo; e 
che le truppe in luogo di luì ayeano eletto 
Daltaban, nomo assai valente in guerra, il 
quale avendo radunate le milizie 'del paese 
tenne fronte al Principe, che e per la resistenza 
trovata, e per T avvicinamento dell' inverno , ri- 
condusse ì suoi in Ungheria. Il Sultano con- 
fermò la nomina di Daltaban: gli 'mandò le 
Ire code ; e andò a Costantinopoli . 

La rotta di Zenta avea scoraggiato il Snl- 
tano e il popolo, e andavano assai lenti i 
preparativi per la nuova campagna , non aspet- 
tandosi che nuove sciagure . In vano Mustafa 
cercava tra' suoi chi. potesse stare a fronte del 
principe Eugenio, vedendo se non capace di 
lauto : e c)ò il niovuva a desiderare la pace } 
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c alla iKwe pure cercata d’ indurlo il Gran- 
Visir . Ma lioppo avverse erano le circostanze 
per non preveiiei'c le dure condizioni cbè i 
vincitori v’a»rebbero poste. Il {jreco Mauro- 
cordato , fino allora dai denari di Luigi XIV ^ 
condotto a sostenere la guerra , disse al Gran- 
Visir che la situazione delle cose in Europa pote- 
va facilniènte consigliare Leopoldo ad una pace 
discreta: la pace di Riswick non poter essere 
di lunga durata per lo stalo di salute del Re di 
Spagna ', la cui Monarchia sarebhesi acremente 
disputala dalle dne Case di Francia e d' Au- 
stria . Per le quali cose ebbe facoltà di (àrè 
qualche apertura cogli Àmbasciudori d' Olanda 
e d’ Iiighiltei ra, che come inedialuri aveano of- 
ièrli i loro oflìcii . Non dovea egli però di- 
mostrare d’ averne incarico dal Governo ot- 
tomano . Ed in filiti r astuto Qrcco si niaueg- 
:!Ìò in modo , che ninna delle due Parti ere- 
dette d' aver falle le prime aperture, mentre 
r una e T altra pur compiaoevasi d’essere glimta 
ove ardentemente desiderava . Fu scolio Car- 
lowitz , borgo posto tra Peicnvaradino e Bel- 
grado , jH,r luogo delle conferenze . Maurocor- 
dalo , ilo al Congresso col Reis-EOendi , levò 

di mezzo felicemente anche lutti gli ostacoli 
» * 
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che per parie «le* Minislri delle varie potenze 
opponevano le pretensioni di preminenza. Fece 
eoslriiire in mezzo della piazza di Carlowiiz 
nna sala cotonda , con tante porle d' ingresso 
qiianl' erano le Potenze clic nveano ministri 
al Congresso; e qiiellc porle erano stale prati- 
cate ognuna riguardante il paese rispettivo . f/O 
tende poi de' Ministri erano collocale a eguali 
distanze , e corrispondevano a quelle porte . 
Nel primo giorno in cui si fece radunanza , 
ognuno uscì ad un tempo dalla sua tenda se- 
condo un segnale fatto dare dai Mediatori ; c 
tutti pure ad un tempo giunsero nella sala , si 
salutarono vicendevolmente , e andarono a se- 
dersi intorno ad una tavola rotonda collocaià 
nel centro , e sulla quale i Mediatori aveaiio 
fatto porre quanto occorreva per la trattazione 
degli affari. 

Ai 14 di novembre incominciarono le con- 
ferenze , e ai 26 di gennaio il Trattato fu con-^ 
chiuso . L’ iraperadore Leopoldo convenne di 
una tregua di venticinque anni ; e intanto la 
Transilvania era abbandonata all' Austria, e il 
Dannato di Temeswar lascialo al Suilanó. L'im- 
peradorei rimaneva padrone di tutto il paese 
silttato- |ra, ih Danubio e Ja Teissa; m;i sul*- 
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r lina r l’ al ira frontiera non sarohhesi n»V 
alzala , nè riparala alt'iina fortezza , fuori che 
Pel crw a rad ino e Belgrado . La Russia non isli- 
]>idò che lina tregua di dodici anni ; e ne( 
frallempo ognuno riteneva quanto avea occupa- 
lo : sicché i Russi avendo presa Azoff, rima- 
nevano in quella pl<?zza . I Polacchi fecero 
tregua per vcnlicinqiie .anni come V Impera- 
dore : ed ebbero indietro Kaaiiniek , la Podo- 
lia e r ITkrania : ma restituirono tre piccole 
piazze che aveano occupale in Moldavia. I Ve- 
neziani ebbero la Morea , Sanla-Maura e le 
isole vicine, lasciando ai Turchi il Continente e 
Lepanto . Ebbero pure in Dalmazia ed Albania 
Gasici nuovo , Risano ed altre sei piazze. In 
quanto ni malcontenti ungberi , fu stabilito 
che avrebbero amnistia ; e chi non volesse ri- 
maner sotto il dominio dell' Austria potrebbe 
trasferirsi in Turchia : e fiironvi millequaltro- 
cento famiglie che cosi fecero, ed ebbero dal 
Sultano terre al solo patto di pagargli dopo i 
primi dicci anni le decime , e conlribaire un 
uomo per ogni cinque atto a portare le armi. 
Però del Tcckeli non fu detta parola: ed egli 
fu obldigalo a vivere in Turchia il rimataeute 
de* suoi giorni con provvigione mal pagata da» 
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Tnrclit , e con un sussidio datogli dal tRe )di- 
Francia . ’ ' • ‘ 

‘Qnesla pace, sì disastrosa "pcr^ l’ Imperio Ot-f 
(ornano , fu il sepolcro d’ ogni seme*, di virtù: 
clic si era osservalo in Mnstafà . Egli andò» 'a^ 
rilirnrÀ io un palazzo da Maonaello’ IV edifi- 
cato in • amenissimo silo, e mollo opportuno per 
la caccia , posto Icl Coslanlinopoli e Adrianopo-, 
li, abbandonandosi! ivi ai piaceri d' ogni specie 
e.airozio. Ma tpiesta condotta sua mise di 
male umore il popolo, dolente che tanta parte 
dell’- Imperio con somma gloria conquistala da’ 
suoi Maggiori avess’ egli abbandonala agl’in- 
fedeli . E peggio fu quando incotninciò a spar- 
gersi che i Russi impiegavano il tempo della 
tregua in 'disciplinare le Irnppc all’ uso de’ Te- 
deschi e de’ Francesi , in costruire navi da 
gncrra in Azoff, e in alzar fortezze snl Bori- 
atene. n Kan de’ Tartari còufermàva queste 
notizie; e il- Gran-Visir cercava . presso il Snl-l 
tano’ di smentirle . Ed essendosi risoluto H Sul^ 
tano di mandare stilla faccia de’ luoghi il suo 
grandc-scudicre Kibleli , nipote dei Gran- 
Visir , egli , che ritornalo riferì il vero allò 
zio . c al Muftì, i quali andavano tutti e-, due 
d' accordo , a loro istigazione magherò le coso 

IX 
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al' Gruii-Sigriore , sicché qtieslf scrisse a! Kan 
de’ Tartari ' acerbissimi rimproveri. Ma . replicò 
\ivararenle questo Principe quanto avea scritto 
' innanzi; e fece che la > sua lettera fosse reca- 
pitata diretlamenfe a! Sultano , che chiamato 
a sò Kibleli , e scoperta la fraude , 3 fecé: 
strozzare . Siccome poi cosini non arca nell» 
confessione sua nominalo il Mnfiì ^ questi |x>tè 
proteggere presso Muslafò il Gran-Visir , che 
non perdette se non la carica ed una porzione 
de’ beni che possedeva . DalUiban , che si era 
fatto nome c resistendo in Bosnia al principe 
Eugenio , e reprimendo gli Arabi , essendo in 
appresso stato mandato a Bagdad ^ ebbe il si- 
gillo dell’Imperio, a ciò contribuendo il Muftì. 
Ma come questi due personaggi in questa parte 
di Storia figurano assai , giusto è dire d' essi e 
del loro carattere alcuna ' cosa , 

Il mnftì Feznlah*effendi , nato sui confini della 
Persia, quantunque da Maometto IV fosse stato 
dato per precettore a Mustela , nè mollo dotto 
uomo era egli , uè di assai > prudenza : bensì 
era astutissimo; c i suoi più pìccoli vizii poi erano 
r avarizia , l’ iracondia , e lo spirito di ven- 
detta . Ma dee dirsi che li sapesse cc^srir- tutti 
assai bene , perciocché era giojtto ad iiuioaarsi 
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nel caór« dui mio alunno di lafle maàiera , 
cliu ' il |M>polo Giedea che lo' avesse faUuralo . 
']*>aiu> scorsi sette anni dacché egli era ntuflì ; 
né di alcuna cosa avea . mancalo d* abusare . 
Avea poi dei figli degni di luì: di uno dei 
(fuali raccontasi che aveodolo^rattofare, (vuan- 
tunqiie 'giovinisslmo^ , giudice « principale in 
(■erusalemine , ■' a tanti eccessi < si . abbandonò , 
che il Bassa goaernalore della previucia ,<‘udo 
de' più virtuosi e riputati uomìaì dell' imperut , 
si era tratto a ‘risef^re in Gaza per non 
• essere spettatore di una condotta che non po- 
' leva punire . Liberato quel ‘ giovinastro dalla 
‘presenza di qnel rispellabii uomo , non ebbe 
più ritegno nelle sue frenesie : di che sia pro- 
va • che sodi elìdo dislurbo dall' abbaiare de' ca- 
'ni, e dal ronzio < delle mosebe , ordinò agli ahi- 
‘tanti di Gerusalemme che ammazzassero (atti i 
cani , e loro impose di portargli- ogni di in 
tribonale una Certa quantità di mosche . Il po- 
polo angariato da questi ordini, -e scandolez- 
zato , poiché 1' Alcorano • non puruictìe d' ara- ‘ 
iiiazzare che gli animali iiecessarii al nudrinicuto' 
degli nomini , ricorse al Bassa ; e il Bassa av- 
verti Fuzulali dulie stravaganze del figlio, onde 
sedesse eoli' autuiUà sua di trarloj a . migliore 
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, condotta . T insensato e malrngio MtiAi' ac- 
. cnsò il TÌrtnoso Bassa 'al «Sbltano ^ e ne trasse 
.un decreto 'di morte, che. il ’ Gran-Visir per 
nna fortiiaata combinazione potè far 'rivocare , 
dicendo al Saltano la verità . Da questo solo 
- trattò può facilmente vedere ognuno che perfido 
re sanguinario nomo era. colui , che' nel 1701 
.faceva tremare . Costantinopoli .e 1 ’ Imperio. 
<>Daltaban>, e per .avere salvalo quel Bassa , e 
. per altri falli , di alcnni de' quali dovremo in 
' a|^resso parlare , qnanlnnque ' dovesse riputarsi 
• creatura di Fezulah, ne divenne presto nemica. 
^ Era costui nella sna gioventù .slato semplice 
Giariizzero ; ed era stalo allevalo nella Corte 
di Achinet Kuprogli . Poscia avea incontrata 
grazia presso Carà-Mnstaia , susseguente . gran- 
.. visir ; ma la cadala, del sno protettóre il giuò 
.nella oscurità. Se non .che poi sotto il' visirato 
. del, successore di Mustàfò Kuprogli fn fatto agà 
de'* Gianizzeri : .e si distinse tanto nel modo 
d'* invigilare , e di mantenere , il >biion ordine 
. nella capitale , che fu fallo, serascliicre in Ro- 
.liielia, e per, quattro anni si tenne alle fron- 
tiere ; nè.dalla parte custodita da lui penelrarOn 
nemici. Di 'là fu mandalo lieglierbey in Nalo- 
;lia per purgare le proviucie interne di s<|ua- 
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ciré, dì ladroni die le infestavano . Ma false 
. accuse lo denigrarono presso il 'Divano , e. fit 
rilegato in un piceni villaggio di ^Bosnia, ov* era 
c|unndo dopo In battaglia dì Zenla il • principe 
Eugenio penetrò in quella provincia . Ab- 
binili detto come in quella occasione, egli 'si 
diportasse; e I’ aver Je nata fronte a quel’ formi-: 
dabilc guerriero. gli diede < tanto nome*, che fu 
Investito della dignità di bassa , e mandato al 
governo di Bagdad in tempo che gli Arabi 
Beduvini Iràvagliavano air intorno que' lontani 
paesi . Egli seppe vincerli , e col terrore ri- 
durli a star sottomessi all’ Imperio ; mai avea 
de' secreti nemici al Serraglio: e un giorno, iti 
cui egli avea riportata una bella vittoria , giunse 
al. suo! campo un Messo incaricato ■ di 'doman- 
dargli la lesta . Egli lo accolse tra due 61e di 
lancie , da cut a pompa di trofeo della ' ripor- 
tala ‘vittoria pendevano Crentamila teste di ue- 
uiieì uccìsi; e Vc^ disse a quel. Messo di mor- 
te, e rifemsci fedehnenlè al Sullàno ingannalo 
quanto hai veduto . Non tenendosi però ancora 
sicuro , mandò a Fezulah sessantamila scudi 
d' oro , per virtù de' quali 1' avido e ' venale 
Muftì rendè a Daltaban benigno il Sùltuinó a 
seguo, che poco dopo il fece gran-visir^ avendo 
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dalla ominnnte carica depo&lo per qnakhe pré> 
lesto il vecchio Hussein , quegli a <cui si do> 
Tea la paco di Carlowitz . 

Ma appena Daltaban ebbe prese le redlai del 
governo , che, riguardando come una intollera- 
bil vergogna- quella pace , querelò il rcis-ef- 
fundi Rami'Mehemet , c Mnurocordato , come 
quelli che P aveano negoziata . £, ad onta 
eh' essa' fosse stata confermata con un fetfà del 
MuAì , disse altamente e- a questo e al Sulta- 
no , che riroperio non |X)lea tenersi per sicu'* 
ro se non in quanto quell' indegoo Trattalo 
fosse rotto . Ma gli si opponeva non pcrmelterne 
r Alcorano la violazione , dacché le Potenze 
con cui s' era fatto , di buona fede 1' osserva- 
vano. La quale difficoltà non arrestò Daltaban,' 
eh' eU)e pronto il relego , diceudo al Sultano 
avere i Ministri ecceduto ne’ loro poteri : c in 
prova di ciò doversi mettere a morte . Onde 
poi superare ancho P altra sorgente difficoltà 
che pei privilègi! degli Ulema il rcis-effendi. 
Rami non poteva essere fatto morire , si av- 
visò di proporre al Sultano cite il nominasse 
ad un Gso verno . Fezulab , die si accorse ove 
tendeva una tale promozione , e che per P 
dio già cuuceputo contro U Gran-Y^r era tratlq 
non solo a. rompergli i suoi disegni ^ mg 
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cito a creargli pericoli , ìadiisae Minlàfa a eli» 
chiararc Rami bassà a Ire code , e l^lembrc*- 
del Divano . Il ipial l'alto non ingannò Dalia- 
bau , che veggendg una influenza siiperiorè 
alla sua suU' animo del Gran-Signore , ne com- 
prese facilmente le conseguenze. Ma fu iinprii'^ 
dente net lamentarsi del Mufli troppo alto , o 
cercando contro i favoriti del Sultano i\appog- 
gio della milizia, a cui era caro. Non vogliam 
credere però che pensasse , come alcuni hanno 
detto, a far perire Fezulah in mezzo ad un 
convito in casa propria : chè sacrilego .sarebbe 
apparso un tal colpo contro il Capo della leg- 
ge , e gli avrebbe tolto il favore della moltitu- 
dine . Più rerisimiie è che Maurocord.iio , astu- 
tissimo uomo, 'e non vivente ancora se non 
perchè Daltnban -volea mandare a morte con 
esso lui gii altri cooperatori dell' odioso Trat- 
tato , spaventasse il Mnftì coi racconto della 
supposta insidia : onde avvenne che ito questi 
«I Sultano, non solamente per la salvezza pro- 
pria , ma per quella del Monarca stesso addu- 
mandosse un pronto riparo . Nè- era difficile 
ottenerlo da Mustafà , che troppi esempli avea 
innanzi di cospirazioni qual era- quella di cui 
^ Grai^Vistr accusavasi e troppa fede m»U 
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leva nell' ipocrita sno ingannatore . Si chiama 
cluntpie al Serraglio Dallaban ; e tluve credea 
di dovere intrattenersi col Gran-Signore , non 
trovò che il Capo degli Uscieri chicdentcgli il 
sigillò g Egli senza turbarsi dice aver bisogno 
priuKi: di consegnarlo di parlare al Sultano; e 
poteva. Ibrse aprirgli gli occhi. Ma gli si nega 
udieoza ; < e perche continuava ad insistere , si 
dà órdine che legato mani e piedi sia portato 
al luogo de' supplizii , c decapitalo . 

A tal fatto tutta Adrianopoli, ore seguì, fu 
in costernazione : e i Gianizzcri gridarono per 
le strade come potesse ristabilirsi la gloria degli 
Ottomani se quelli eh' erano capaci di con- 
durli al campo dell' onore e della vittoria 
perivano sotto il ferro del carneiice . Di là ben 
presto ne passò. la nuova alla capitale; e ca- 
gionò un generai . fermento : c le più ardite 
satire contro il Governo furono sparse in tutti 
i luoghi . In questa, commozione erano gli ani- 
mi quando , ebbro della sua fortuna , il Muftì 
celebrava le nozze di una sua figlia col giovine 
Abdallah , solo rampollo .dei Kuprogli , da lui 
fallo fare bassa .del Consiglio , c kairoakan di 
Costantinopoli . Ma non lardò a venire il fine 

de' suoi tripudi ! , Eransi a siculo date le deJntc 
* • ^ 
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pa^e' «'fltGìiiDlzzeri é 'luaitcava ìA detf{UK} .{>er 
i c|nl*llc «lèi Jabcggì , . che soau gli armaiuoli del- 
esercito ; Tre volle andare no ^qà^tij alla porla 
• del Tesoriere ibutilmeote : ‘ónde in fine:, man- 
'daremo. Deputali,, alla udienza dèi . Kaimakab, , 
il quale ^ rimpioVeraudóli, della loro .ardila io- 
discretezza, li riihaudò ; 'ed I essendosi 'essi per- 
. messo alzargli cqolro la voce., e, dirgli delle 
) ingiurie , volle farli arrestare , dalle, me guar- 
die, e condurre ai loro Capi [onde fosscg^o pn- 
nili di m<n‘te . Resistetleit) coloro^ e chiamarono 
. aiuto : vennero gli altri , e ài Tece tumulto . E 
(Come si mise aUa. loro testa Un uomO); àrdilo ed 
.im|iet lioso , chiamalo, Caracnk-ilfeheinet -, col 
mezzo di cosini cccitàropo.alla rivolta i GianU- 
zeri ;.é s' impegnarono, tulli insieme por),. giura- 
mento a non depor."o le èrmi , se . prima • non 
àvesscrò oUenùle le teste, del ,K.ai)nakàn , ■ dei 
Bliiflì è di >toUi ,gti òpprèssori. del popolo 
.mnsulmano ChLimaronu in ; sussidio» Anche il 
Corpo degli- Ulema ; e crèaroiio per nuovo kai- 
ninkan TirarirAssan-hnàs.à , per tuiiflì Mehemet- 
Kiasibì e j.per gran-visir Dorosan^Achuiel- 
bassà, uomò' fitto allora oscurissimo. Volevano 
nomin.'ft'c K. iracak ; e co'slui disse noii essere 
alto à tanta carica ..iVei frnltempo'lè. porte ,dì> 
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Coslmifinopoli erano chiuse : e qoeiùl > rifòluH 
aveano interissiiua padronanza nella citlà Inlti 
i M4ruibri del Governo , e il Sultano , essendo 
in 'Adrianopoli . Di là , uditasi con grande spa- 
vento la' rivolta , dopo otto giorni fu mandato 
UBO primarii Officiali dcirimperio a recar 
paVofe di pace: il quale, caduto presso la miil- 
tiindiné in sospetto, a gran fatica potè salvare la 
vita « Nel diciannovesimo giorno cinquantamila 
di. quei frenèUci presero la strada di Adriano- 
poli ,’ giurando di demolire quella dSlIà se 
trovala avessero la minima resistenza ; e gioBti 
che furono a qualche lega da essa, mandarono 
deputalo al Sultano' il Kaimakan da essi eletto, 
dichiarando, che se i Musulmani aveano pre- 
se le armi , ciò non era nò contro di lui , uq 
contro i loro fratelli , ma contro li perfidi Mi- 
nistri, che dovevano essere puniti delle loro cr»- 
minose trasgressoni della legge; che domandar 
vano giustizia; e in caso- che loro fosse negata, 
il Sultano vedrebbe la forza respinta dalla for- 
za , e rispouderebb'- egli del sàngue . che ve- 
nisse versato . Non fu permesso a quel Kaimakan 
d' «iitrare in città ; ed egli mandò scritta al 
Suflano la dichiarazione che duvea fargli * 
'^oeUi n«d -lenipo stesso scrivendo agli abitauU 
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il’ Aiirianopoli ; /Voi siamo vostri fratelG ; « spe~^ 
riamo che^ Itmgi dal combattere , -voi ci aitite- 
rete a far< rispettaré la legge delT Alcorano 
contro i traditori e i tiranni della • nazione otto-^ 
mona . Il Mafti dei ribelli avea giastificala la 
loro coodoUa con nn fetfà ; an altro ne pub- 
hlicò contro Fezolah . Rami , fallo già gran- 
'vìsir in' Inogo di Allaban ^'nsrì d’ Àdrianop»oli 
con qnindicimila nomini'^ e i due eserciti erano 
in faccia l'r uno dell' altro , qnàndo il nnovò 
Mdflì $i fa In mezzo coll’ A4cdrano aperto sul 
petto' ; e in nome di Dio e del Profeta inrita 
i venuti ad udire le parole di pnee, e ad iroir-d 
aidoro cotapntrioti e fratelli^ Il renerando a5|*et- 
lo di quel Muftì , c il grave suo alt^iaroenfo 
òolpucoDo i soldati v di 'Rami , i qual) pas- 
sano all' esercito dei ribelli. Egli -abbandonalo 
fng^e precipilosainente . « Carneak e il nuovo 
Maimakan entrano senza, trovar' reMstcoza in 
AdrìanopoU , e Vanno , al Seìnraglia, ore inlro- 
dotli innanzi al Gran-Signore domandano d’ a« 
rere nelle maniiKa/ai ^ Faznlah e Jtfàoroetnv 
dato. Il primo e. 1’ ultimo eratt fuggiti. Feku* 
lali fu strascinato al campo» ore gU fnrmio dati 
crudelissimi tormenti perché rivelasse 's tanoi 
tesori \ e morto lii cacciato nel lìume . Mostafk 
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pich HI lerroro rredelle «alvarsi conferroaiiHo, 
il Gran-Visir e il Muftì nominati Hai rivol- 
tati , ed ordinando chà la loro aulorilà • fosse 
rìconoscinla da tulli-. Ma quest’ allo fu preso> 
per una prova di i debolezza c il Muftì, il. 
Gi-ap-Visir e Garacob scrissero ad Achmel,' 
fratello » del Sultano., qualtuenle Muslafà sVera 
venduto indegno del Irono, ed -egli, cofnc,*! 
solo • della sua ' famiglia capace ’di regnare , e 
di vendicare lo- Stato , cedesse alla voce della 
nazione , e uscisse per farsi proclamare . La 
lettera cadde in mano di Mestala , il quale in 
queir èstremo pericolo mostrò quanto -grande 
avesse T anima . La reca egli al fratello , etl 
abbracciandolo gli dice : Psiche il Cielo così 
vuole f salìsci iu sul trono dei nostri Maggiori, 
Sovvengati che fino a tanto che sono stalo 
Signor tuo , io t' ho trattalo bene . Ti cedo 
tutti i miei diritti ; ma • non dimenticare che Ve- 
saltazione tua è V opera di alcuni nvoltati'y 
i (piali ti tratteranno come ’ me se lasci il 
loro delitto impunito. Era il dì 14 -d’agosto 
del 1702. Mestala area quarant’anni^ , e.n'a- 
vea regnati sette . Egli mori d’ idropisia nn 
anno dopo . Sarebbe stato un gran princt|ie 
se non avesse ciecamente confidalo in Fcznlah. 


/ 



Cap. XXIV. 


Àchmel III incomincia a regnare punendo- i 
colpevoli deir antecedente rivoluzione . Suoi 
• amori colla achiava Sarai; ed elevazione a 
gran-visìr di Baltandgì, a cui presto succede 
Tsciurlulì-bassà . Carlo XII re di Svetta ri- 
Jiigiato in Turchia ; e intrighi de' suoi Mi- 
nistri alia Porta . E richiamato Baltandgì ; e 
si fa guerra alla Russia . Pietro I al Pruth, 
obbligato ad una pace svantaggiosa . Collera- 
' di Carlo X//, e deposizione di Baltandgì . 
Casi di Carlo \XII , e di Stanislao Leczin- 
ski , già re di Polonia . Infuenza di Cu- 
murgì , seìiclar d' Achniet . Partenza di 
Stanislao dalla Turchia ; indi quella di Car- 
lo XII . Infortunio orribile di Bracovani , 
ospodaro di Valacchia . ' 

crederemmo fneilmente pervenuto al 
trono sotto felicissimi auspizii il fratello del 
deposto Sultano , Achmet ITI di nome , ver- 
gendolo nella piena forza della età , poiché 
avea Irentasei anni , e sapemlo avere per sin- ‘ 
golar sorte avuto nel Serraglio una libertà fino 

i3 


* 4 » 

adora nuova nflatlo pel Principi della sua Cas.i. 
D’essa poi si era egli prevaliilo per collivare 
il suo spirilo erudendosi nella Storia dell' Ira- 
|>erio , e prendendo cognizione delle viriti , 
degli errori , de’ trionfi e degl’ infortunii de* 
Sultani antecedenti . Suo fratello gli area per- 
messa ancora la conrersazlonc di varii Eunuchi 
Inanelli , e di Effendi , i cui lami pUlevano 
essergli utili . Quello' che apparisce più parti- 
colarmente si è avere cgK iinparala sovrana-, 
mente I’ arte delia dissimulazione . Ed in fatti, 
colpito dalle ultime parole di Mastala , e pien 
d’ orrore della sorte di lui , e del sospetto di 
poterne soffrire anch’ egli una simile , giurò 
nel suo cuore di toglier di mezzo quanti aveano 
avuta parte nell’ ultima rivoluzione , onde a’ 
Grandi Officiali djll’ Imperio non venisse più 
la tentazione di deporre il loro Sovrano ; c ' 
nel tempo stesso moslrossi conleulo di lutti , e 
grazioso con quelli che dai ribelli erano stali 
elevali a dignità. Per guadagnarsi poi 1* affetto 
e la fiducia del popolo , abbandonò il sog- 
giorno d’ Adrianopoli, e recossi a soggiornare' 
nella Capitale , da cui troppo 'era dispiaciuta 
per r addietro che gli ultimi Sultani si fos- 
sero allonianeli $ e per alcun tempo tenue an-' 
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cfae In Alalìa da uè la Sultana madro , odiosa 
por gli slrelli legami suoi col murU Fcznlah . 

' Ma in mezzo a queste cose A.cHmct covava 
nell' animo il pensier secreto della vendetta 
che s* avea proposta ; e per ben combinarne i 
mezzi prese a suo consigliere nn certo Assan, 
sdictar-agà , ia cui pare che nella solitudine 
avesse posto il suo afletlo , e gii diede ]n isposa 
una delle sue sorelle , e P Ingresso al Divano. ' 
Adunque coi suggerimenti di costai cominciò A 
disperdere sotto varii pretesti per le lontane 
guarnigioni delle provIncie le Camere de'(via> 
nizzeri e degli Spai state fino allora di sta- 
zione in Costantinopoli , {ormando p<d servizio 
della capitale nuovi corpi di Spai e Gianizzeri 
jsslranei affatto alle cose succedute ; e quel 
Caracak , che stalo era P anima della cospira- 
zione , mandò onorevolmente allo Sceriffo della 
Mecca , incaricalo di recargli il presente che 
Ogni nnovo Sultano usa iuvinre colà al suo 
avveoimeulo al trono ; e Callk Ahmed , nomi- 
nato dai ribelli agà de' Gianizzeri , fece capl- 
tan-bassà , essendo in quel frattempo mancato 
di vita il celebre Mezzomorto . Però il primo 
fu fatto poi strozzare in Aleppo al rItorQo 
j^alla sua milione ^ e il secondo pochi giorpj 
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dopo r iuilaltazione sua nella nuova carica fu 
fatto sparire , e si disse annegalo di notte in 
mare. Fu risparmiata la vita n Dorosan , gran- 
visir , poiebè sapensi forzatamente a^ere egli 
accettata la carica ; e fu releg.vto a Lepanto . 
Assan ebbe il suo posto , di cui non si pre. 
valse che facendo in ogni maniera macello 
de' proscritti : così che tra soldati ed ufiìziali 
si coniarono in poco più dì cinque mesi lolle 
di vita quattordicimila persone ; e vi si aggiunse 
non mediocre numero di Bassa c d' altri sog- 
getti distinti . Il sanguinario Visir avrebbe con 
tante stragi eccitata la rivolta , che volevasi al- 
lontanare , se fatto avvisato Acbmet del mor- 
morar del popolo nelle corse che Ir.') vestilo fa- 
ceva per la città, non lo avesse deposlo. Dicesi 
che a ciò contribuisse anche un singoiar caso, 
di cui facciam menzione onde per ogni ri- 
spetto conoscansi le cose de' Turchi . Aisca , 
sorella del Sultano , e sposa d' Assan , fu da 
questo sorpresa in amorosa tresca col suoKiaia, 
da luì fatto strozzare sull' istante, non dissimu- 
landone il motivo . La fiera donna corse ai 
Serraglio , c allameute querelò il marito , e 
domandò vendetta dell' obbrobrio ricevuto'. Così 
Assan, spoglialo della dignità di gran-visir , fu 
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mandalo al Cairo . Non fu felice la scelta dfel 
successore , di' cui la Storia non racconta che 
alcuni tratti d'imprudenza e di vanità; e dopo 
Ire mesi fu mandalo a morir di tristezza in 
un' isola dell’ Arcipelago . Si dice che Achmei 
nel nominarlo avesse secondata T opinione , 
che Caialili ( tal era il nome di colai ) godeva 
presso^ il popolo per P odio che dimostrava con- 
tro ! i Cristiani . Più singoiar motivo ebbe quel 
Sultano per fare gran-visir Baltadgi-Mehemet . 
Regnando Mustafò li , Acbmet ebbe a vedere 
presso la Sultana madre una giovinetta schia- 
va , di cui divenne amoroso . Di che accortasi 
la vecchia Sultana , e comprendendo che la 
tresca non avrebbe potuto finire che colla morte 
d' entrami)!, volendo bene all'uno e all'altra, 
pensò di dare la schiava in Ls|>osa al figliuolo 
del primo Medico dei Serraglio . Acbmet nel 
furore della sua passione chiamato il Medico 
a se , gli fece le più tremende minaccie se il 
tìgliiioio di lui ardisse credersi marito della 
bella Circassa; e il Medico , che vedea assai 
probabile la rivoluzione scoppiata di poi, con- 
sigliò il figliuolo a ricevere con onore da sposa 
che dalla Sultana madre non poteva rifiutare , 
ma a tenerla come sorella . Cosi • fcc' egli ; c 
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poiché salilo in Irono AcLincl , IVuhè-effendi 
sposo, della bella Sarai , chè così chiama vasi la 
Circassa , seppe dal Sultano farsi ricerca della 
medesima , egli si fece sollecito di presentarr 
gliela, protestando d'averla conservata, come un 
prezioso e sacro deposito , ^pienamente intatta . 
Xale sua condotta fruttò a Nube la .carica dì 
cadileschiere ; ma le leggi del Serraglio non 
permettevano il ritorno in quel luogo ad una 
douna che ne fosse dianzi uscita , e molto 
meno che abitato avesse , comunque pure/inuo- 
cenlissimamente , con un uomo . La Sultana 
madre era per la. dignità sua la mantcnilrice 
de’ riti del Serraglio ; nò volle permettere ci»- 
sa che sarebbe stata d’ alto scandalo per lullj 
i Mnsalroaui . Achmel trovò fra gli Uffiziali 
un uomo compiacente quanto era stalo Nube : 
e que^i fti Baltadgì-iUehemet , che sposò Sa- 
rai , e la custodì fedamente pel suo Signore . 
In premio di ciò fu gran-visir , c la ^ua. casa 
il ricetto degli amori del Sultano , che vi si 
recava travestito , e che presso Sarai teneva ad 
ogni opportunità il Consìglio ; e in esso tanta in- 
fluenza esercitava la favorita, che la parte più dif- 
^cile delle foozioui del suo ministero per Bahadgì 
era; quella di trovar modo d' opporsi al u|aie 
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che una donna imprudenlc , senza tosla e senta 
esperienza , non poteva mancar tli comuietlere. 

Gli amori tl’ Achmet con Sarai non. loji'lier 
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vano però dal cuor del Sultano la grave pena 
in che di continuo il tenevano i casi del .fra«^ 
lello c del ..padre : nè tutto' il sangue versato 
per punire la deposizione di Mesta (a lo rendea 
sicuro sull’ avvenire . Quindi rinnovò alcune se> » 

yere leggi fatte in addietro perchè sulle strade 
non si vedessero crocchii d’ uomini ; e molle 
persone mise a : morie sopra i piìj leggieri so- 
spetti: e più che ripeteva gli alti di rigore, più cre- 
sceva I’ agitazione, in Ini . Un giorno chiamò a sè 
il Muftì ) e parecchi uomini di legge tra i più 
distinti , domandando la spiegazione di un so- ^ 

gno che I’ avea atterrito . Egli diceva d’ aver 
veduto incendiato il Serraglio , ed essersi sve- 
glialo per la paura , pareiidogii d’ essere j>Te- 
da delle hainmc . Cessa , o subhine Cullano , 
gli rispose il Multi, dal versare il'sangue de- 
gli uomini y e-Jarai sogni pieno spaventosi 
Baltadgì-Mehemet , sposo di Sarai , dopo se- 
dici mesi , qn.aliimjuc fosse il motivo , fu tolto 
di posto, e mandalo governolore d’'Alcppò‘t 
il, sigillo deir Imperio fu consegualo' a l’sciur- ' 
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luiì-bassà, che sposò una fìglìa del Sultano, e 
sull’ animo di lui prese I’. ascendente che ha sem- 
pre un ministro inirapreudente ed attivo sopra un 
principe dato all’ 07.io c ai piaceri . Sotto fi 
ministero di lui I’ Imperio Ottomano si vide 
avere ospiti due sovrani d’ Europa , Carlo XII 
di Svezia , c Stanislao da lui collocato in ad- 
dietro sul trono di Polonia . ' ■ 

.1 soli Turchi in Europa allora godevano i 
beni delia pace: lutto il resto del Continente 
era turbato dalla gue/ra per la successione alla 
Monarchia di Spagna , che' le Case di Francia 
ed Austria si contrastavano , e I’ Inghilterra i 
il Portogallo , la Sardegna , e l’ Olanda , e 
la parte maggiore dell’Imperio Germanico, com- 
battevano per quest' ultima . La Francia avrebbe 
voluto che Achmet cogliesse quell’ incontro 
per attaccare V Austria dalla parte dell’ Un- 
gheria , e proteggesse.il Kagolzki , genero ed 
erede dei diritti del Teckeli: con che facendo 
per essa un’ utile diversione , per se medesimo^ 
sarebbesi rifatto delle cessioni umilianti stipulale 
in Carluwitz. Ma Achmet amava la pace ; e forse 
credeva bastante la guerra che I’ Austria .so- 
steneva da altra parte per uon aver bisogno di 
concorrere con sno pericolo ad indebolirla egli 
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stesso Più furie lentnzioiie avrebbe potuta 
sopra (li lui per la guerra non meno accanì' 
la che bolliva Ira la Svezia e la Russia : 
Quando Carlo XII, snsfeniilo dalla vittoria, di- 
sponeva dei trono di Polonia , e Ulazeppa , et- 
mano de’ Cosacchi , gli apriva T Ukrania ondo 
spingersi fino a Mosca , il Han de’ Tartari voleva 
assaltare i Russi : e Àchmet Io depose , met- 
tendo sul trono di Crimea un altro Principe 
/ della famiglia dei Guerai . Molto più il dovette 
cotilèrniare ne’ pensieri di pace il rovescio ter- 
rìbile che Carlo XII ebbe a Pollava . Que- 
sto Re , nell’ avversità più grande che nella' 
prospera fortuna , pensò cercando un asilo ne- 
gli Siati ottomani di giungere a rovesciarne 
la potenza sul suo nemico . Accollo alle porte 
d’ Oczakow dal Bassà che ivi comandava , fu 
condotto a Render , e per ordine del Sultano 
lU'ignificamente spesato insieme colla sua co- 
iiiiiiva , composta dì milleottocento persone 1 
Egli ebbe in Coslanlinopali un ' Ministro pub- 
blicamente riconosciuto ; ed alcuni secreti Agen- 
ti , che più utilmente il servivano , fra i quali 
il medico Fonseca , e il conte Poniatowskl . 
Tsciurlulì da prima sì mostrò inclinato a so- 
slcuerc Carlo XII . Vuoisi che dicesse a Po- 
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piatotski , che avrebbe preso d’ nni mino il 
Re , e dair altra la sciinilarra , e io condur- 
rebbe egli medesimo a Mosca con dagentoniila 
uomini . Ma poi o T oro di Pietro I , o altre 
considerazioni il travolsero . Gli amici di Coft 
lo Xn accusarono il Visir ad Acbmel d' essersi 
lascialo corrompere sino al segno d’ essere per 
consegnare ai Russi Mazeppa, che schivò il disa- 
stro morto in Render di vecchiaia e di tristezza. 
Tsciurlolì avea nemica la Saltana ntadre , i| 
Rislar-agà è IVAgà de' Gianizzeri . Poniato- 
yrski non mancò d' aizzarli contro a qncl 
' Ministro , sperando che chi succedesse a lui 
fosse più facile ad abbracciare la causa del Re. 
S' aggiiuse nella trama il favorito d' Acbmel , 
Ali CuHuirgdi , sclictar-agà ; e Tsciorlnlì fu 
disgraziato . 

Gli Scrittori tarebj ci hanno lasciato di questo 
nomo qp ritratto che la Storia non può omettere. 
Dicono eh' egli nnìva a molto spirito e a grande 
penetrazione un giudizio sicuro , e una eloquenza 
persuasiva , tanto più mirabile quanto essa 
era InUa naturaje , non avendo egli avnla edu? 
cazione vemna ; che tanto era di mente acuta , 
che quantunque nop sapesse I' arabo , e per 
(ciò^ non intende^ I' Alcorano , clic è scritlp 
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in ^lella Ungila , pnr clecidéva fu caàse coÉ 
una precisione la quale empiva eli stupore gfi 
Ulemà più tloUi Tanta era poi la ièlieilà di 
stia memoria , che in mezzo alla immensa folta 
d' affari che gli duveano passare per mauo , 
egli ricordavasi le cause trattale tre o qiiattr ) 
anni innanzi ; rispondeva alle suppliclie let- 
tegli contemporaneamènle a destra e a sini- 
stra da due secretori : e nel tempo stésso adiva 
le dispute che facevansi innanzi al Cadileschiere 
a Cui egli mandava la decisione . lùfine mai 
nè decisione , nè giudizio snu fu trovato ini- 
quo . Or quando si vide disgraziato domandò 
di parlare al Sultano ; e introdotto a lui , gli 
tenne, lamentandosi, discorso sì ardito , cbé mon- 
tato Achmet in collera diede mano ad una 
mazza pe'r batterlo . Al qual alio nulla scom- 
posto , Tsciurluli disse : Della mia vita tu puoi 
disporre , chè ila lungo tèmpo esia è a te con~ 
sacrata . E non ho io già fatto di più espo- 
nendomi alt odio pubblico per arricchire il tuo 
tesoro , e per sentirti ? Di tutto questo puni- 
scimi , se n’ hai cuore . Tu darai gran corag- 
gio a' miei successori. Achmet fu colpito da 
tali parole ; il fece uscire , e if mandò a Con- 
fino a Lesbo. Fu soccessor Siro nir Kuprogli v 
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OglJ Nitimann , pronipote del conqaistalore di 
Candia . 

Knprogli odiava i Rossi , e per' ciò iiio- 
strossi favorevole a Carlo XII . Ponialoivski 
potè farsi udire in Divano; e disse i Russi 
abusar della pace preparandosi alla guerra ; ^ 
avere maneggi coi Montenegrini, gli Alba- 
nesi , i Greci ; uè ad altro tendere i loro doni 
alle chiese di Montenegro , e le loro limosino 
ai monaci del monte Athos , che ad inGainmare 
i popoli delia loro stessa religione negli Stati 
ottomani a ribellarsi contro 1' Imperio Turco , 
ov' essi avessero incominciata la guerra . Per 
prova di quanto asseriva presentò una meda- 
glia coniata in Amstet'dam colle parole : Pie- 
tro I imperadore de' Rusio-G reci. Del rima- 
nente asseriva che i Polacchi eran pronti ad 
unirsi agli Ottomani e ai Tartari , tosto che 
questi si facessero vedere sulle frontiere di Po- 
dolia . Scosso a tali cose Achmet voltò i suoi 
pensieri alla guerra ; e tanto più vivamente, 
quanto che all' improvviso comparve nel Bo- 
sforo procedente dal Mar-Nero una squadra 
russa « Lo Czar mio nemico , disse il Sultane 
a Knprogli , è dunque divenuto pazzo ! Ove 
$' arrésleranno i suoi disegni insensati ? Senza 
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dubbio che questo nuoifo .Alessandro pretende 
di conquistar /’ universo ! Che questo ìnjhdele 
ti gastighi . Le rngionì che l'Ainbasciador rnsso 
allegò per giustificare 1 ' esistenza di una flotUi 
nel Mar-Nero , e la dichiarazione che rinia‘ 
nera egli in' ostaggio per assicurare delle inten- 
zioni pacifiche del suo Sovrano , non distolsero 
Achuet dalla risoluzione della guerra . Ma> la 
sua prodigalità area consmnati i tesori accn- 
molati da Tsciurluli ; ed avendo ordinalo n 
Kuprogli che ad esempio di quel Ministro 
provvedesse con nuove imposte , questi rispet- 
tosamente rispose ; Se il mio antecessore uvea 
il talento arricchire f Altezza tua con mezzi 
iniqui , permettimi tt ignorare ' simil arte , e 
dispensami dalT impararla . Kuprogli fu depo- 
sto , e mandale al governo di Negropoiite . 
Mehcmet Balladgì fu richiamato al posto di gran- 
visir, e mandalo a combattere i Russi . 

Pietro I avea ottantamila, uomini ai confini 
della Polonia , nè menomamente dubitava di 
non potere opprimere i Turchi , quantunque 
essi ‘ fossero dngentomila , ed * avessero seco 
quaràntauiila Tartari . Tal era anche l' opi- 
nione del • principe Cantemiro , ospodaro di 
Moldavia, che tradì il Sultano, da cui solo ri- 
St. delCJmp. Ottom . T. III. 14 
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coDOiccva la sua cKgnità , giUandosI «lai partito 
•dello Ciar . Ma i .Moldavi odiavano i Russi; e 
«piando qne^sti furono al Prutli , portarono ai 
•Torchi, siccome par fecero i Valacchi , e vi- 
.veri e foraggi qqant! aveano ; 'sicché la metà 
dell* esercito russo disertò , e I’ altra metà si 
vide in procinto di perire di fame . Niiiti al- 
tro mezi;o ebbe lo Czar per togliersi da sì mal 
passo , che tentare d’ aprirsi disperatamente 
una ritirala colle armi alla mano attraverso dcl- 
r esercito nemico : e già area dati gli ordini op- 
•portuni al generale Schereraeloff per la segaentc 
mattina onde assaltare i Turchi . Ma più d'o- 
gni altro penetrato dall' idea funesta di quella 
risulnzione , e dalle consegaenze terribili clic 
nc sarebbero potuto provenire, chiusosi nella sua 
tenda, area proibito ohe n issano nel corso delia 
notte gli si presentasse a parlargli : quando 
*r imjicradricc Caterina, sua sposa, consigliatasi 
coi Generali , ardì concepire il generoso pen- 
siero di salvare lui e 1' esercito , procurando 
la pace . Fu grande impresa lo strappare da lui 
r assenso di trattarne , indi il gaa«1agnare ■ gli 
ofl^cii dell’ Agà , luogotenente del Gran-Visir . 
Caterina sacrificò tutte le sue robe preziose , 
tnllo il suo denaro; e robe c denaro ancora 
prcs«? ad nupreslite dagli Ulfiziali pù d'rslinli : 
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sicriiè li otlenne prima un armistizio di- sei 
ore; poscia si conchiusc un Trattalo, in >irtù 
del cpjale i Russi restituivano Azoff, e demoU* 
vano alcuni posti che aveano sul mare che da 
quella dllà prende nome ; obbligavansi a rilir 
rare le loro truppe dalla Polonia ; a non in- 
quietare più i Cosacchi dipendenti del Snltauo; 
e^a pagare ai Tartari quarantamila zecchini air 
r auuo , come in altri tempi aveano fallo . Il 
Ran de* Tartari si opponeva all' accordo , non 
potendo coffrire che gli si togliesse nu bollino 
di cui si teneva sicuro ; e Poniatowski, che era 
ai campo , disse anch' egli in contrario quanto 
potè. Ma il Gran- Visir riputò assai ben servilo 
il sno Signore , ottenendo condizioni sì vantag- 
giose, che migliori non avrebbe avute per una 
vittoria, la quale indne gli sarebbe costata as- 
sai sangue . 11 più che fece fu d* obbligare i 
Russi a non turbare il ritorno di Carlo Xll 

r 

ne*'SUoi Stali . 11 Trattato fu fatto il. dì 21 di v 

.luglio del 1711 . 

I Russi ritiravansi , quando a tutta corsa 
giunto da Render il Re di Svezia , lieto di 
vedersi sul punto di combattere , e d’ aver 
nelle mani il suo nemico, .ode da .Ponin.-, 
towski 1 accaduto . L inesprimibile la collerii 
in che montò . Furibondo va alia tenda del 
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Gran-VUir , e B rimprovera d’ aver anfìto di 
far la pace senza di lui , per cui solo il Sul- 
lano avea inlraprcsn la guerra . Tu potevi ^ 
diss' egli , aver nelle mani lo Ctar e il suo' 
esercito f e condurlo in catene a Costantinopo- 
li. — E ehi avrebbe , rispose con freddo sor- 
riso il Gran-Visir , governato in assenta di lui 
I suoi Siati? A tale risposta fremebondo il Re 
prese rollo sperone de' suoi stivali il lembo 
dell' abilo del Gran-Visir , « >1 lacerò ; indi 
senza dir jiih parola usci , montò a cavallo , e 
ritornò a Render . Pochi giorni dopo il Gran- 
Visir gli fece dire che non poteva più a lungo, 
rimanere In Turchia : ed avendo il Re rispo- 
sto che ciò non ' sarebbe se non quando il 
Gran-Visir fosse stato punito delia pace fatta , 
e il Sultano gli avesse dato centomila nomini 
per ritornare in Polonia , Mehcmel Baltadgì 
gli fece diminuire la provvigione accordatagli 
per suo mantenimento . Ma il Kan de' Tartari 
non cessava di far gridare al Serraglio ‘conico 
il Gran-Visir; e Poniatowsk! , recatosi a Costan- 
tinopoli, trovò modo di far pervenire ad Achmel 
una relazione di quanto Sul Prutb era occorso,- 
onde e per le cose in essa esposte , c pel ri- 
tardo che i Russi ipellcvano in cseiguire le con- 
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fìizioni del Ti tillato , il Sultano lerò Baliadgì 
di posto , e il relegò a Leiino , indi >a'>Rod7 , 
ove {M)i o per Iristezta , o di cordone mori *, e 
poiché nè quando fu deposto, nè quando fu morto 
gli vennero conhscati i beni , e non pertanto 
si trovò povero , chiaramente sccH’gesi non cnpìdn 
già al cerio averlo tratto alla conclusione della 
paóc. Osman, suo luogotenente, che quando Bal- 
tadgì fa deposto venne dcc^apitato, Tu quegli che 
s* era lasciato corrompere , essendosi presso lui 
trovato r anello ‘di Caterina , c ventimila mo- 
nete d’ oro coniate in Sassonia e in Russia'. 

Jusair~bas$à fii il gran-visir succeduto < a 
'Balladgi ma .costui non era* che un fantasma 
di Ministro, tutto dipendente dai selictar' Cu- 
murgì., phe lo avea fatto salire a quel posto 
per poterlo facilmente rovesciare quando cre- 
desse giunto il tempo di salirvi' egli medesimo . 
,11 nuovo Gran-Visir confermò la pace del 
.Pruth, e sollecitò il Re di Svezia a partire, 
offrendogli iuta scorta di settemila uomini . Il 
Re rispose essere impossibile che con si poca 
gente si esponesse in un paese ove i Russi 
stavano ancora contro le condizioni dèi Trattata. 
1) Sullauo mandò persona conlifientc a verificare 
il fatto; c trovatolo sussistente si sdegnò a mor 



i58 

do , che deliberò dì rinnovare la guerra , facen< 
do uiellere alle Selle Torri l’Anibasciador russo, 
inalberare alla porta de! Serraglio le code di 
cavallo, ed ordinando la leva di Irecetilonnla 
uomini . Tante apparenze potevano Insingare 
il Re ; ma le speranze sue rimasero deluse. 
Cnmnrgì proteggeva i Russi , e mirava a levare 
ai Veneziani la Morea , e a ricuperare T Un* 
glicria. Per queste due impresele spezialmente 
per la seconda , giovava meglio T avere i Rossi 
amici . Quindi facilmente diede luogo a nuovi 
maneggi con questi : i quali promisero di riti- 
rare le troppe loro dalla Polonia ; e come poi 
volevasi che il Re partisse, si slipulò che gli 
Ambasciadori polacco e russo avrebbero rispo- 
sto della persoua di quel Monarca . Fii mandato 
il Serascbierc di Render a Ynmitza , ove Car- 
lo XII era accampato , j>er fargli la proposta 
'della partenza , alla quale non altro rispose se 
non che il Sultano gli avea promesso un eser- 
cito , e non una scorta , e che i ■ re debbono 
mantenere la loro parola . 

In questo frattempo egli avea iniercelte alcune 
Jellere del Knn dei Tartari , dalle quali gli 
parve rilevare che pensavasi ad arrestarlo per 
istrada , e darlo in mano dei Re' di Polonia : 
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orni' è che, quantunque avesse dal Sultano ol» 
tenute lailledugcnlo borse per pagare I suqi 
debili , si ostinò vieppiù a non partire ; e per 
averne un nuovo pretesto fece domandare pd 
suo Inviato altre mille borse. Il Sultano si sde- 
gnò della domanda , fece carcerar 1' Inviato , 
cd esposto il fatto al Divano, chiese se giusli- 
.zia permettesse di mandar via il Re anche per 
forza ; ed avendo il Muftì dichiarato permet- 
terlo , fu mandato H Seraschiere di Render ad 
intimarne P ordine . Ubbidisci al tuo padrone , 
se «’ hai V ardimento , gli rispose Cariò Xll 
sentendosi minacciato ; e togliti dalla mia pre- 
senza. Il Seraschiere avea a’ suoi ordini venlf- 
mila Tartari e seimila Turchi . Fa allontanare 
ì Cosacchi e i Polacchi eh’ erano col Re, c lo 
lascia coi soli Officiali della sua casa, e con tre- 
‘cento soldati svedesi; poi gli diminuisce I viveri. 
Nè per questo il Re cedeva : così che, prevedendo 
il Seraschiere potersi le cose spingere alle vie di 
fatto , chiese al Sultano' nuovi ordini ; e il Sul- 
tano rispose che si mettessero a Gl di spada gli* 
Svedesi se resistessero ; nè si risparmiasse Ij 
vita del Re . Il Seraschiere la mostrare al Re 
quest’ ordine ; ed egli o credendo , o fingendo 
di credere che fosse supposto , dice all’ Uffi- 
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zialc luantlalogli : Ritorna a tuoi Turchi ; e sappi 
che se mi assaltano saprò tU/èndemù . Ma i 
Turchi andaruuo in un esercito , forznròno il 
|)iccol campo, e fecero prigionieri i trecento 
Svedesi. Il Re si ritirò in casa, e visi difese 
con sessanta persone che gli rimanevano, finché 
avendovi gli assalitori messo fuoco , e caden- 
done da ogni parte il tetto , fu obbligato ad 
uscirne . 1 Turchi P avvilupparono : egli nella 
inischia cadde; e i Gianizzeri lo portarono nella 
tenda del Bassa . I suoi Generali , gli Offiziali', 
i Domeslit;! tutti furono fatti prigionieri, e spo- 
gliali di quanto aveano . II Seraschiere stesso, 
r Invialo d' Inghilterra, e uq Francese che Iro- 
vavasi a Render , riscattarono a gara que' bravi 
.uomini e de robe loro . , 

Carlo XII veniva condotto ad Adrianopoti 
n^l tempo in cui Stanislao Leczinski , da Ini 
in addietro fatto re di Polonia , arrestalo sulle 
.terre de' Turchi , vernva menato prigioniero ; a 
Render. Stanislao , obbligato ad abbandonar la 
Polonia, avrcbl)e rinunziato ogni diritto alla co- 
rona della medesima : e con ciò migliorata an- 
che. la condi/ipne del Monarca svedese; ma que- 
sti non avea voluto acconsentirvi: e Stanislao crasi 
inciso in viaggio travestilo per andare a pcr- 
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suadcrlo . L’Ospodaro «fi Moldavia T atea rico- 
nosciuto , e per ordine del Sultano fatto Con- 
durre a Bender , ricevutoti con onori reali . 
Intanto il Divano pensata di relegare il Re di 
Svezia in un’’ isola dell’ Arcipelago ; e ‘paro 
che la stessa cosa si meditasse pure a rignardo 
dì Stanislao : se non che alcuni mesi dopo 
mitigatosi il Sultano , lasciò che questi partisse . 

Ma la situazione di Carlo XII era ornai dispe- 
rata . Pur ebbe in un Francese , che la Corte 
di Parigi teneva per, suo invialo secreto presso 
di Ini, un uomo coraggioso che cercò d’ esseri 
gli utile . Egli stese in suo nome una Memoria 
al Gran-Signore , in cui , altamente lagnandosi 
della condotta seco tenuta dal Gran-Visir, questi 
c i principali Bassa accusava d’ essersi lasciati ' 
corrompere dai Russi , d’ avere ingannato il 
loro Sovrano , ed intercelte lettere indirizzale 
al medesimo . Un giovine nfhziale , francese 
anch’ egli , chiamato Villelongne , presentò 
quella Memoria al Snltano nell'atto che questi 
un venerdì si portava alla moschea . Il Sultano 
lesse la Memoria : e come Villelongne era stato 
messo a custodirsi in una prigione del Serra- 
glio , Àclunet andò travestito ila nlhzialc dei 
Qianiitxcri a ho vario, e parlò con lui , d’ogni 
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rosa ini’uiniaitdoisi j « ne partì dicciulogli: 
slcurati , Cristiano , che il Sultano mio sig-nora 
ha r anima di un imperatore ^ e «he se il tuo 
He di Svezia ha ragione gli farò, gmstizia . Al- 
cune sciliinane dopo il Muftì fa deposlo , il 
Kan dei Tarlali venne esilialo a Rodi , e il 
Scrascliiere di Render rilegato in nn' isola deli 
r Arci|>ei<'!go . Alquanto appresso il Gran-Visir 
.liisuir fu deposto y e rimpiazzalo da Soliman- 
bassà . Il re Carlo fu condotto in un castello 
vicino ad Adriauopoli ; p poco dopo gli si diede 
per soggiorno Demotica con buon assegnamento 
per sè e pel suo seguito : ma Cumurgi disse 
al Gran-Visir , che mentre avrebbe potuto stare 
colà tutta In Mia vita , egli teneva per certo 
che prima di un anno avrebbe domandato egli 
medesimo di andarsene . 

Kra egli appena a Didimolica y che Soliman- 
bassà fu deposto dalla carica di gran-visir, e 
in suo luogo fu nominato il capitan-hassà Ibra- 
liim-Molla uomo rozzo , ma di allo animo : 
il quale credette di poter lare senza il favorito ; 
e per rendersi necessario meditò di fare la 
guerra ai Russi . Ma tale non era il scotimento 
di Cumorgi: e Ibrahim dnì strozzato. Cumurgi al- 
lora si tece fare gran-visir ; e Carlo XII perdette 
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InUc le sne «p<*r.inxe . Acr.iddc ancora che in 
'.quel ieiapo il Re ebbe lettere da sua sorella.^ 
nelle quali dicevasi essa aver rinniicinto . alla 
reggenza del Regno , ed essere necessaria la pre- 
senza di lui , poiché la Pomerania era ornai 
invasa tutta da’ Prussiani e Danesi , e la Finlan- 
dia dai Rnssi ; e il Senato domandava a qua- 
lunque costo la pace . Il dì i d’ ottobre' il Re 
si mise in viaggio per abbandonarla Turchia'; 
ed è notabile che per altra strada abbando- 
nava la Turchia anche Stanislao , per ritirarsi 
in Alemagna nel Ducato di Due-Ponti , che 
allora 'apparteneva al Re di Svezia. Così ter- 
minò il dramma che Carlo XII rappresentò ne- 
gli Stati di Aclimet III . ' 

Dal tempo della sua partenza fino alla gucrrn 
fatta dai Turchi alla Repubblica di Venezia 
non altro avvenne di notabile nell’ Imperio Ot- 
tomano che la strage di Bracovani , e di tutta 
la sna famiglia, composte della moglie e di 
«jualtro figliuoli. Era egli ospodaro dii Valac- 
chia ; ed area nella guerra .contro i Russi co- 
maudato un corpo di troppe levate nel suo 
Principato . Forse la «ttserziónie dèi Cantemiro 
aggravò i sospetti contro Ini concepiti dal Turv' 
chi , i quali dispero aver lavoriti ì Russi , dando 


ì-6i^ 

loro viveri , e rtcQsAniió <H assaltarK. L' orribile 
•pettacolo della morte di Bracovani c de'suoi empi 
di onunirazione , di terrore e di pietà > non che 
i Cristiani , gli Ebrei e i Musulinatii medesimi . 
Due dei figli dell' Ospodaro erano in ostaggio 
alia Porta , c due ufiUzialì nell' esercito . Tutti 
accorsero, reggendo imprigionalo il loro padre , 
per difeoderne V innocenza : e tutti venderoi 
cacciati in prigione come lui . S' aggiunse alla 
prima accusa imputazione di vessazioni c cru- 
deltà commesse : e questa , come T altra , ' smen- 
tirono concordemente in mezzo alle più crndeli 
torture . II Aluftì area' dichiarato che la loro 
vita sarebbe salva se si fossero fatti musul- 
mani . Tutti da prima stettero fermi nella loro 
religione . Tre furono decapitati sotto gli occhi 
del padre : il più giovine , coperto del sangue 
dei suoi fratelli , preso dal terror della morte , 
disse che avrebbe abbracciato T islamismo ; e 
il Sultano, non valutando una conversione ca- 
gionata dalla paura di morire , ordinò che avesse 
il fine degli altri . Bracovani a tanti argomenti ' 
di dolore dovette aggiungere anche questo del- 
1' apostasia del figlio ; e stia moglie fu stroz- 
zata r nllima. > . 
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Cumurgì vuol fare la guerra al f^eneziani per 
ricuperar la Marea: come Achniel viene tratto 
ad acconsentirvi. Riuscita della spedizione sì 
per mare che per terra. Carlo VI sostiene 
i f^eneziani. Disfatta dei Turchi a Peterwa- 
radino. Gli Austriaci s'impadroniscono del 
Rannata e della Valacchia . Sconfggono i 
Turchi presso Belgrado., ed acifuistano anche 
questa città. Pace di Passarowitz. Grande in-- 
cendio a Costantinopoli. Avarizia ìT Achmet; 
mollezza del gran-visir Jbrahirn. P'arie Ielle 
operazioni di questo . Fondazione di una 
stamperia turca. Rivoluzioni ili Persia. Parte 
che vi prendono i Turchi ^ e acquisti che 
fanno; ma ne sono spogliati da Thamas-Kouli- 
Kan. Sollevazione di Patrona . Deposizione 
di Achmet HI . 

CuMUttGÌ non avea abbandonato il pensieri 
di far la guerra ai Veneziani per riacquistar 
la Marea . La pace ammolliva i soldati ; c molto 
più che Acbmet non era amalo , pensava egli 
essere necessario occuporli al di fuori per 
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togliere loro l' occasione di perturb.ire 
vilà r interno dello Stalo . Avea uncLe il re- 
cente esempio del Bassa di Damasco . il qnaló 
ricusava di mandare al tesoro dulP Impe- 
rio i tributi riscossi nella sna provincia , ed 
era giunto ad armare contro il Seraschicrc dì 
Natòlia , da cui dipendeva . Pertanto , dopo' 
aver repressa la ribellione dì quel Bassa , que- 
relò i Veneziani com' essi avessero data mano 
alla rivolta : lenendosi certo che le Potenze 
loro alleale non si sarebbero mosse , essendo 
troppo stanche delle guerre precedenti , e che 
i Veneziani abbandonati alle sole loro forze non 
avrebbero opposta gracule resistenza . Àcbuiel 
non voleva romper la pace pel pretesto allegato 
dal Gran-Visir > che a lui pnrea troppo fri volo. 
Volle consultare il Muftì per levarsi gli scru- 
poli ; e il Muftì gli disse ebe consultasse V Al- 
corano , badando, al primo .passo che gli fosse 
venuto sotto gli occhi nell’ aprire a caso il li- 
bro . Trovò così facendo il passo che dire : 
9Ì prenderete un paese che produce J'rulti 
squisiti ; ricordatevi di trattarne gli abìLmti con 
dolcezza , Jacendo loto pagare il tributo come 
suol la giustizia . La guerra fu risoluta e 
Cecerq i. pieparitlivi - o.. j 
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prima >rpen^ io Europa elle à Volesse 
andar contro Malta ; e quando potè dubitarsi 
r’jrt si mirasse alla Morea , Carlo VI impera- 
dorè offri la siia mediazione : ma i Turchi ri- 
sposero che sarebbero fedeli ei Trattali . Intanto 
Curniirgì , stimandosi sicuro dal canto di quel 
Monarca, chiamò il Bailo di Venezia : e dopo 
essersi lagnalo delle intelligenze delia Repub>> 
blica col Bassa di Damasco , che da tre mesi 
era già stato punito , dichiarò che la Porla 
Teiera ricuperar la Morea; e il Bailo fu man- 
dalo in un castello dei Dardanelli , come ostag< 
glo de' Turchi eh' erano ne' paesi di reuela 
dominazione . • 

Novanta navi dette sultane; e sessanta galee; 
erano in pronto; d'uomini se n' erano adu- 
onti diigeulomila . Questi furono divisi in tr e 
corpi : uno di s^tantamila era destinato eontr o 
i Veneziani ; un altro dovea coprire . le fron- 
tiere dell' Ungheria e della Polonia ; il terzo 
sarebbe rimasto nelle pianure di AdrianopoK 
per accorrere f»oi ove fosse d' uopo . 1 Vene-» 
ziani non aveano avuto tempo di meltefsi in 
forze . Ottomila uomini soli erano in Morea , 
che il provveditor Del/ino collocò nelle piazze- 
principali ; e tflUa la foi'za di mare eonsisteva 
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in undici galee ed otto na^ : alle quali però 
si aggiunsero alire quallordici navi Ira veQeeia- 
ne e genovesi , e sei galee di Malta . Sareb- 
I>esi potuto con questa flotta impedire lo sbar- 
co : ma il Capilan-Bassà seppe evitare l’ incon- 
tro; e in vere andò a rendersi padrone di 
C^erigo nel tempo clt^ il Gran-Visir entrato in 
Morea per T istmo di Corinto prese a diritinra 
quella piazza . Dopo Cerlgo il Capitan-Bassà 
ebbe N.qioli di Romania ; e di poi tutte le. 
città di Morea , più contenti i Greci di ubbi- 
dire ai Turchi che a’ Veneziani , il cui go- 
verno riputavano peggiore . 

Non mancarono i Veneziani d’ invocare il 
soccorso de’ loro antichi Alleati . Il Papa ac- 
cordò ad essi di metter decima sul -Clero de’ loro 
Stati : e posero in armi trentamila nomini . 
Ma l’allealo che poteva aiutarli dì più era 
Carlo VI ; e il principe Edgenio il fece risol- 
vere a porre in salvo l’ Ungheria , che i Tnr- 
clii. non avrebbero lardalo ad assaltare otte- 
nuta che avessero la Morea . Avrebbe volalo 
Curanrgì che la guerra contro 1’ Imperadoro 
fosse stala approvala dagli Ulelnà;,iì Muftì , se- 
condandolo , avea, stesa la sua dichiarazione ; 
ma radiinatt .lutti i più. distinti uoutini di le;g- 
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ge trovò grande oppoSrtlone, e r quella tingo* 
larmenle del primo Cadileschiere , il quale al* 
taraefite disse vietare T Alcorano T infrazione 
dei Trattati , nè esservi ragione di rompere 
quello di Carlowitz . Egli fece deporre il Ca* 
dileschiere ; ed ebbe la temerità d' andare » 
fronte del vincitore di Zenta . L' incontro dei 
due eserciti seguì presso Peterwaradino. Fu ter- 
ribile r urlo ; e i Turchi si scompósero . Al- 
lora entrò in essi la confusione e il terrore , 
e si diedero alla fuga. Il Gran-Visir, e quasi 
tutti i che comandavano sotto di Ini , 

perirono . Circa trentamila Turchi furono o 
uccisi, o presi : centosessantaqnattro cannoni , 
e centocinquanta tra bandiere c stendardi ven- 
nero in mano degli Anstriaci; non che l'immenso 
bottino di tutto il campo . I profughi andarono 
a ripararsi sotto il cannone di Belgrado ; v no 
prese il comando il Bassà di Bosnia , il solo 
a tre code che non fosse morto . I vincilor? 
intanto aveano messo 1’ assedio a Temeswar , 
ove qnel Bassà cercò d’ accostarsi ; ina non 
ardì di venir al fatto d' armi . Dai 6 d' agosto 
fino ai i3 d' ottobre’ assedianti ed assediali 
s' erano battuti sanguinosissiinamé’nte. La bréccia 
era aperta; nia le pioggje continue, e la slan-> 
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cbez«a delle truppe» 'mofeauo il priocipe £n- 
geuin 'ad aUoulauarsi dalla piazza , quando im^ 
provvisàmeute essa domandò di capitolare ; ed 
ebbe useeudo gli onori' di guerra. La Valac- 
chia d sottomise all' Austria ; e 1 ’ Ospodaro , 
che era il Maurocordato negoziatore della 
pace di Carlowitz , restò prigioniero . La nuora 
della rtlUiria di Peterwaradino, giunta al Capi- 
lan-Ba,ssà, che assediava Corfù, lo fece risolvere 
a partirne precipitosamente. 

Alla nuova di tanti infortunii Achmet voleva 
recarsi a • Costantinopoli , pieno V animo di 
paura . Ma colà iufieriva crudelmente le peste. 
Intanto nella sua grazia erosi insinualo assai il 
kaimakan Ihrahim : il quale fece nomiuaro 
gran-visir il Bassa di Belgrado , Astchi-Ali , 
che area fatti* grandi preparativi per dilesa di 
c|uella piazza , ed alzatovi un trincieramento 
di due leghe d' estensione capace di contenere 
centomila nomini. Ai i 5 di maggio del 1717 
il priocipe Eugeuiò andò a mettervi E assedio^ 
Egli avea un esercito di centoquaraolamila uo- 
mini , tulli ben diseipliuati , fe pieni di corag- 
gio e di speranza . Molli Principi e tedeschi e 
li ancesì* erano accorsi per imparare la guerra 
itj^tlu un gl amiti C'ipitauo. Belgrado, ad unta 
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.di quanto aresse potalo fare ÀstchI*AVi , non 
area allora che uu seinplire inuru che la cia- 
geva , quantunque il sito fosse dì per sè di ana 
certa difesa . Il principe Eugenio , fatti ponti , 
e messe barche ose più occorreva , sperava' 
d’averla prima che il nuovo Gran-Visir giu- 
gnesse per soccoritrla . Ritenne seco centomila 
nomini, e mandò Taltra gente a coprire la Tran- 
ftilvania e il Bannato . 

Il Gran-Visir però dal suo canto si mosse 
da Missa con centocinquantamila uomini , e 
andò a prendere le alture che circoudano Bel- 
grado. Colà si attaccò la battaglia, che durò 
otto ore , e nella quale i Turchi ebbero tre- 
dicimila morti , senza contare i feriti , e perdet- 
tero centotrenta cannoni , e trenta mortai . 
•Essi abbandonarono il Joro campo; e il Principe, 
ch’era rimasto ferito , si fece iiiecticare nella tenda 
magniSca del Gran- Visir. Questi ritornò a Nis- 
sa , ove a stento uni trentamila uomini ; e Bel- 
grado capitolò dopo il primo assalto : il terrore 
e la fame avendo assai diminnito già il presidio. 
Costernati il Sultano e il favorito di tanti' ro-. 
vescii, pensarono volére necessità che si facesse 
> la pace. 11 Muftì vi si opponeva , cllaudo 1’ AI- 
corauo , che non permette che si abboadoniuo , 



«el’ infcilrfi ciillà consecrale «JK I^antismo con 
numerose moschee . Ma il Miiflì fu mandato in 
,un castello dei Dardanelli coi fanatici che-» so- 
stenevano la sua opinione . Arrebbesi però vo- 
bito separare la cansa degl’ Imperiali da quella 
de’Vencziani, onde non troppo discapitare nelle 
condizioni di pace . Ma il principe Eugenio 
non solamente non acconsentì a questo , ma alzò 
tanto le condizioui , che il Sultano dichiarò 
d’ essere piuttosto pronto a perder lo scettro. 
Domandavasi , oltre Belgrado e Temeswar , la 
Servia , la Bosnia 6no al Danubio , una parto 
della Valacchia, e la restituzione della Morea. 
Frattanto Astchi-ÀH fu obbligato n godere il 
sigillo deir Imperi? al kaimakan Ibrahim , q 
contentarsi di un semplice sangiaccalo . Si 
fecero nuove leve con quattromila borse cho 
I’ avaro Sultano ricavò dalja dislribiizioqe di 
vani titoli di seraschìere', di bassà , d’ agk , 
fatti vendere all’ incanto : novità che non poco 
scaudolezzò i Turchi , mentre avea nel suo 
Serraglio immensi tesori. 

^ La guerra però non andò oltre, stimolato 
Carlo VI a desid orare la pace egli mede- 
simo per le minaccie ostili che allora gli fa- 
ceva la Spagna , ove l’Alberoai avea concepito 
pn progetto da mettere io fiamme tutta I’ Eu- 
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rop;i . D’ allroml® lA 1’ Ingbiheira , nè 1’ O- 
I inda , nò la Francia poteTano permeUere che 
i Turchi fossero relegali in Asia come al prin- 
cipe Engenio pareva di poter fare. Si convocò, 
adunque nn Congresso in Passarowilz , picco! 
borgo della Servia. Pel Trattalo che ivi, si se- 
gnò , i Torchi rinaasero padroni della Morea , 
e abbandonarono a Casa d’ Austria Belgrado • 
e Temeswar ; ed invece dei monti Crapac , 
che prima arcano per frontiera, si trassero ad 
avere il Danubio , ponendosi poi a fortificare 
sulla sponda destra dì quel fiume Nissa , Wi- 
dino , Nicopoli e Sofia. Ciò che fa onore alla 
loro buona lede fu che non vollero consegnare 
il Ragolzki ; ma diedero a lui , e agli Ungheri 
e Trausilvani , che aveàno presa parte con essi 
nella guerra, un. asilo presso Salonicchi , for- 
nendo loro, alcune,- terre , e al Ragolzki . asse- > 
gnando inoltre nna provvigione di cento piastre* 
al giorno . ■ ! ■ V. 

Ma questa pace s'candolezzava i Miisnltnani 
ignoranti , e dava laogo a diflamazioni di mille 
s])ecie contro il sultano A chmet, e la sna infin- 
gardaggine , la sna mollezza , la sna avari- 
zia . E crebbe P odio contro di lui all* occa-' 
sioUH che attaccatosi il fuoco in Costantino- 
poQ al quartiere dc^i Ebrei , più Hi Ùna 


qu.-trta parlo di quella grande cUlà rimast* in- 
cenerita con incalcolabile ruina d' imn^nso nu-- 
mero di persone in poche ore ridotte alla estrema 
miseria . Grridavaiio tutti alle porte del Serraglio 
chiedendo soccorso , sapendosi che Achmel avea- 
dì che aiutarli ; ed egli intanto , ricusando d' a- 
scollnrli, non previde che la loro disperazione 
poteva a»ere per lui presto o tardi conseguenze! 
assai tristi . Ibrahim, vecchio spensierato e vo- 
luttuoso come il Sultano di cui era favorito 
indolente e molle come sono dipinti a noi gH 
antichi Sibariti , non poteva rimediare a tanti 
danni . Ma giustizia vuole che si dica che 
in mezzo ai notali difetli egli avea buone inten- 
zioni f e viste utili . Una moltitudine di cause 
si decide in Turchìa sulla sola fede dei testi- 
mouii : e sdegnato di vedere T abuso che face- 
vasi dì questo mezzo , che dovrebb' essere sacro' 
per tatti, concìosiaccbè v'era innumerabile turba 
di scellerati che vendevano la loro tesiimo» 
lùanza , e sulla fabità delle loro .dicbiarazion: 
spoglia vansi e si ruina vano ogni giorno •mi- 
gliaia’ di persone, volle spaventare i eolpevoli 
con esempi di rigore . Fece egli proporre in 
Divano varie cause immaginarie ; e i finti liti- 
ganti eccitati da lui si rivolsero a coloro che 
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facevano professione di leslimonii faUi : onde piìi 
di cim]aanta ne vennero fuori arditamente ad at- 
testare alla ventura ciò di che eran richiesti . I 
t|ua!i, facilracnle convinti dell' audacia criminosa, 
furono senza misericordia impalali tutti nella 
stes-'a giornata ; e jier (pialche tempo almeim durò 
la memoria e del supplizio e della cagione 
del medesimo. Un’altra buona cosa egli lece 
ancora : e fu di fare -infine eseguire gli ordi- 
ni replicatamenle dati perchè la chiesa dei 
Santo-Sepolcro in Gerusalemme fosse cedola ai 
Latini . Dal qual fatto trasse egli occasione di 
mandare in Francia un Invialo, che fo Jlehemel- 
eflfendi , in apparenza >per certificare tal cosa , 
ma in sostanza per impegnare quella Corte ad 
ordinare ai Cavalieri di Malta di non inquie- 
tar più i navigatori oUomaui . Non sapeano 
i Turchi che in Europa 1’ Ordine di Malia 
si riguardava come sovrano , e che era oltre 
r autorità del Re di Francia e di qualunque 
altro Potentato il dargli legge , comunque molti 
tra loro il |>rotcggosscro . E conte «ssi in quell» 
occassione poterono ciò apprendere , venne loro 
fatto, mercè la diligenza e perspicacia di. quel- 
l'Inviato, di conoscere ancora le istituzióni » j 
costami, le'a^U degji Europei*, » molte osier- 



I7<S ' 

• « 

vaeìoDÌ infalll fece Mehcinet , e lo scri&ie in mi 
curioso ragguaglio del suo viaggio, e raccolse 
i piani dei palazzi e dei giardini di Marti e di 
Versailles , che dì poi il Sultano goifamente 
imitò in varie sue case di delizia . Ma soprat- 
tutto il figliuolo di Mehemet di assaissimo cognl- 
ziooi ornò il suo spirilo , e grandemente il colpì 
r arte della stampa , non tanto pel complesso 
def suo meccanismo quanto per la mirabile 
influenza sua sulla civiltà delle nazioni : ed ebbe 
il coraggio di recarla a Goslanlinopoli insieme 
con un valente artefice, che ì Turchi dissero 
Ibrahim Basraadgj , ossia Io stampatore. A s) 
bella istituzione contribuì con tutto il suo cre- 
dito il Gran-Visir di cui parliamo : e nel 1726, 
annuendo Achmet III e il Muftì , fu piantata 
r imperiale stamperia di Rilatbaaa , dalla quale 
in poco tempo uscirono un Diùonario arabo- 
turco , un Trattato delle guerre degli Ottoma- 
ni, una Storia della irrutione degli Aghuanl , 
e della loto guerra co* Persiani , una Storia 
delle Indie occidentali , una di Tcunerlano , 
una dell' Egitto antico e moderno , im Trat- 
tato della Bussola , le Tavole Cronologiche ^ 
gli Annali Ottomani, quelli di Rascid-effendi , 
che giungono fino al 1728, e ne' quali trovasi 
il Giol•^gle de' T’iaggi dell’ amliasciadore Mehe- 
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luet-EfleDdi nominalo ili sopra ; ed infide una 
, Storia delh Guerre di Bosnia . E noi siamo 
discesi a queste particolarità perchè veggasi_^cbe 
non erano i Turchi a quell’ epoca quegl' igno- 
ranti uomini che tanti ignorantissimi , o mali- 
gni Ira gli Europei datano ad intendere ai no- 
stri padri che fossero . Prndenlemente poi, c 
per non fare violenza ai pregiodizii religiosi , 
e per non ruiuare 1' infinita turba di trascrit- 
tori o copisti , fu stabilito che non sarel>- 
bonsi stampati nè I’ Alcorano , nè la Sunna , 
nè alcun libro di legislazione civile emanante 
da quelle sacre sorgenti ; e solo è da dolersi 
che in uno Stalo dispotico , siccome è lo Stalo 
turco, la fondazione falla da un sultano non sia si- 
cura di trorar favore presso chi gli succede . 31a 
altre cose domanda la Storia che noi veniamo 
esponendo . 

Nel tempo che colla istituzione accennala po- 
nevasi gran fondamento di nna rigenerazione 
morale ne’ Turchi , la Mouarchia de’Sofi ro- 
vesciavasi in Persia ; e molte belle provincie 
della' medesima , stale oggetto della ingorda 
ambizione dei Solimaui , dei Selim e degli 
Arourat cadevano sotto-la dominazione dell' in- 
fingardo Achmel IJU senza ch'egli vi avesse 
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pensato . Su noi» rlic (lo’ohlamo fin J’ ora aii« 
Dunziare come essendosi sì belle coiKjuisle per- 
dute più rapidamenle di quello die sì fossero 
falle y «li vennero T occasione prossima «Iella ca- 
duta «li questo' Sultano , c della mina de’ suoi 
principali rdinislri . Regnava in Persia ne’ lerapi 
che discorriamo lo schah Ussein , ed era l’ un- 
decimo della dinastia dei Sofi . Solimano suo 
padre era stalo esecralo per T atroce suo caral- 
lere : Hussein fu sprezzalo per la sua iinbecillità. 
Intanto una barbara e bellicosa nazione y che 
dal Caucaso Tamerlano uvea trasportala nel pae- 
se di CaiiJahar , confinante coll' India y si ri- 
voltò contro Hussein y avendo alla testa un uo- 
mo del suo sangue , chiamalo Mirweis , che si 
fece priucipc indipendenle . Mahmoud , suo fi- 
gliuolo e successore , occupò eziandio l’Uazarai 
e il KIrman , e stabilì 1’ Imperio degli -Agbua- 
ni, che sussiste assai polente anche, oggi. IN è con- 
leulo di ciò , falla lega coi Tartari Lesghi , 
andò ad assediare Ispnhan y e forzò Hussein a 
.dargli io ìsposa una sua figlia , e ad abbando- 
.narglì il.lrouoidì Persia . Ma uno de’ figliuoli 
d’ Husseiu, di nome Thamas, uscito <!’ Ispahaii 
mentre questa città era assediata , potè per 
luogo tempo far fronte all’ usurpatore y il «jua- 


\ 


DigiU^ed bv Gp'- Ic 


*79 

le, fataliiienle (cullilo iu paiizki Turiosa , da' suoi 
Agiinani medosimi fu trucidato nei i7a5, da- 
togli |)er successore un suo cugino , AschrafT, 
il quale quantunque per assicurarsi sul trono 
dovesse coinuiettcfe molle stragi si ridusse poi 
a temperare con molta .accortezza il suo gover- 
no , onde f'ir dimenticare' ai Persiani l’orrore 
che il nome de’ barbari Aghiiani loro ispirava. 
Ora nel ' tempo che insieme coinbattevansi il 
principe Thanias e' gli usurpaturi de’ suoi Sta- 
ti , i Russi, approfittando della occasione , in- 
vasero il Sliirvan , il Mazanderan , il Gliilan , 
e tulle le coste del Caspio ; e i. Generali ot- 
tomani s' impadronirono di Tiflis , e di tutta la 
Giorgia, di Erivan , di Nascivau , e di Tauris, 
c delle provincie che da quelle cillji dipendevano; 
c il Bassa di Bagdad dall’ altra parie occupò 
P Aainadan , e il paese di Tostar , che è la 
Susiana degli Anticbi . Però per queste inva- 
sioni de* Bussi e de’ Turchi presto nacquero 
diffidenze Ira loro , le qnn!» erano per cnia- 
biarsi in aperte ostilità ; se non che vi si frap- 
pose la Francia : e le G)rli di Pietroburgo e 
di Costantinopoli stabilirono una linea di con- 
fine tra esse nelle parti de' paesi compiistali 
f si accordarono in i icotioscere sovi'tano della 
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Persia Thaiuns. Morì nel frallcmpo Plcfro I;,o' 
r iinper^drice Cnlerina trascurò di adempiere 
le condizioni del Trattalo: il che portò i Turchi 
a passare oltre la linea convenuta ; e quando fa 
Russia si seosse , ed invocò F osservanza del 
Trattato, la Francia ricusò di prender parte nel 
maneggio , cercando anzi di attraversare le mire 
de' Rossi a cagione di una secreta intelligenza 
in cui era entrata coll' Austria . Altronde , sic- 
come l'hamas si era dimostrato malcontento del- 
r accordo tra i Russi e i Turchi , questi riti- 
rarono la protezione a lui accordata . Non s' in-, 
tesero però con Aschrafif : che anzi avendo 
egli mandato' a Costantinopoli' un Ambasciadore,* 
quando questi fu a Scolari venne fermato , e 
fallo ritornare indietro con lettere piene di mi- 
nacrie . 

Ma nel mentre che un esercito turco era per 
assediare Aschraffin Ispahan, alla forza delle armi 
oppose costui la scaltrezza , e a questa aggiunse 
, , r ipocrisia ; e fatto spargere una dichiarazione nel 
campo turco giurando a Dio e al Profeta di volere 
la pace, dolentissimo di vedersi forzalo a cotn- 
hattcre i Musulmani , che lo volevano distrut- 
to , e mandali quattro venerabili Effendi a con- 
fermare tale dichiarazione , fece che molti Tur- 
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clii hicomindassero n «ilscrtare . Il che veduto 
dal bassà Acbmet , cb« comandava contro lui 
r esercito ottomano , questi si affrettò a venire 
a giornata , temendo diserxione maggiore . Ma 
dopo nn sanguinosissimo combattimento di otto 
ore , avendo i. Turchi osservato, che dodicimila 
<1e' loro giaceano sul campo, si dìeflero alla fuga, 
e andarono a ritirarsi indietro più di dieci 
leghe ; dove Aschraff , lungi dall’ inseguirli , 
mamiò un araldo per dire ad Acbmet che po« 
leva far ritirare il tesoro e il bagaglio , e 
•quanto i Turchi aveanoabbandonato, non tenendo 
egli per legittime spoglie nemiche le robe .de’ 
Musulmani ; c nel tempo stesso mandava gran 
numero di prigionieri , che molto lodavansi 
de’ buoni trattamenti avuti da lui . 

La nuova della vittoria riportata dagli Aghua» 
ni , accomp'ignala da quella di una grande 
diserzione dell’ esercito ottomano rimanente , e 
del contegno d’ Aschraff*, giun.se a Costantino- 
poli nel momento in cui erasi saputo che i 
Bei d’ Egitto aveano cacciato dal Cairo il Bas- 
sa , e starasi apparecchiando un esercito contro 
i ribelli di quell’ importantissimo paese . Questo 
incidente fece che il Sultano si piegasse a ve- 
nire a trattato con Aschraff', bisognoso di avev 
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pncc «la'Tiirclii anclir pe«'c!iè udiva che l’Iiauic*», 
messo insieme un nuovo esercito, gli andava con- 
tro . Fu dunque fallo accordo , in vigore del quale 
il Gran-Signore tenne riconoscltilo per capo dei 
Musulmani, e successor vero de’ Califfi , mentre 
per parte suo egli riconosceva Aschraff per so- 
vrano di Persia ; c la Giorgia poi , e liilti gli 
altri Stali clic i Turchi atenno conquistati 
Hul a Persia, rimanevano all’ Imperlo Oltomano. 
Li rivolta d’ Egitto venne dal Gran-Visir ac- 
f[uielata collii nomina di un nuovo Bassa , dan- 
dosi cólpa dei disordini segufH a quello che 
róLì era prima . Però i! Bei ohe n’ era stato 
capo, adescalo a recarsi a Costantinopoli couie 
|>ersona che il Sultano voleva onorare di 
notte fu preso, cacciato in un sacco di cuoio, 
e gillalo in mare . 

Era splendida la pace fatta con Aschraff, e 
tililissiina air Imperio Oltomano ; ma essa fu di 
breve dorala. Un uomo scio fece in pochi gior- 
ni cariihlarc la forlrtna dell’ Aghuano, e sparire 
H Tr.-ittàto che consolidava le couquisle otlonia- 
ne; c coitui fu Nadir, chiaóialo poi Tharaas- 
Koiili-Kai) : Era costui figliuolo di un pastore 
del Kurassan, il quale giovinetto di diciollu 
anni portò via a suo padre cinquecento pecora' 
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per comprarsi uu ca< allo e «Ielle «ermi , e andò 
ad unirsi ad una parlila di ladroni rlie infesla- 
aauo alcuni descrii di {^'ande passaggio. Divrna- 
lo pel singolare suo ardimento il loro Cap<), 
giunge presto ad avere Sotto di se «piatirò , o 
cinque migliaia d’ uomini risòluti , a'^tjuali pro- 
pose che in -vece di saccheggiare le caros-ane 
» applicassero ad una guerra più gloriosa , vol- 
gendosi a riacquistare al Sofì inginslanienlp 
detronizzalo le città che gli appartenevano. 
Ed in fatti essendosi di primo sbalzo impadroni- 
to di ^'ifehabur, città opnlenlissinia andò colla 
sua truppa ad nflTrire a l'haraas, il «piale allorii 
trovavasi nell’ ultlina miseria, i suoi tesori , i 
suoi uomini e I' opera sua ; nè passò gnari che 
ricuperò tutto il Korassan . Avea egli già un 
nome; e più insigne lo ac«|uislò per questo 
cambiamento di Airtuna che recò al successore 
dei Siiiì . Quindi da ogni parte accorse gente 
a sostenere Thaipas j e a combattere sotto gli 
ntispizii di sì valoroso guerriero , il quale da 
un (^nto ricondusse gli Aghuani di Candahai* 

«air antica ubbidienza , c dall' altro due volle 
* 

sbarasliò i Tartari Abdali, che si erano sotto- 
messi ad Aschraff. Questo usurpatore poi , te- 
pulosi sicuro deir ImjKrio acquÌ9(ato , si cr«t 
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dalo .flln mollezza , e i suoi Generali ne areano 
segidto r esempio : onde quanlunqne tosse guer- 
riero vjlleul!;7simo , venulo a giornata con Na- 
dir , al primo «rio vide in piena rolla il suo 
cscrcilo ; ed essendo corso a Irìncìerarsi sotto 
la mura d' Ispahan , fu disfatto una seconda 
Tolta , cd obbligalo ad abbandonare quella cit- 
tà , nella quale Tliaraas entrò in trionfo . Na- 
dir inseguì intanto il nemico : il quale , bat- 
tuto altre due volle , finalmente cadde nelle 
mani di Thamas , die gli fece espiare la strage 
del padre e de’ fratelli , ordinala da lui quando 
fu proclamato successore di Mahmond . 

Ma salendo Tbaiiias sul trono de’ suoi Mag- 
giori fu presto a spedire a Costantinopoli nn 
Ambascia dorè per domandare le provincìe 
delle quali i Turchi si erano , diceva egli , 
senza ragione impossessali , parlando dì ricu- 
perarle colle armi se facessero difficoltà . Non 
era da Coslanlinopoli partito ancora il Ministro 
d’Aschrafl', andato a ratificare la pace, quando 
qiH!slo Amhasciadore di Thaintìs vi cómparve* 
con siffiiita dichiarazione ; e intanto 1’ esercito 
che avca guerreggialo in. Persia era sciolto . 
E difficile farsi idea dello stupore , . «Iella con- 
fusione e del malcontentamento onde fiiroqq 
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presi (qUì gli orilini di persone a » siibita rau- 
tazioiie di cose . I clamori contro il Gran-Vi- 
sir , e contro 11 Sultano stesso, divennero gcne- 
riili ; e a quelli clic Imneotnvqnsi di tanto san- 
gue ottomano inutilmente sparso per conquiste 
che doveansi cedere , s’ aggiunsero le grida 
delle vittime miserabili dell’ incendio da noi 
V narrato, le quali niun sussidio aveano mai po- 
tuto ottenere dall’ avaro Sultano . Ond’ è che 
si preparò negli spiriti un fermento , il quale 
ad. ogni accidente lievissimo polca produrre un 
fuoco da estinguersi difficilmente . 

Ibraliiin e Achmet si perdevano allora a 
darsi feste scambievoli alla campagna , delle le 
Jesle de* tulipani , poiché il Gran-Visir avea 
]>reso diletto a, far coltivare, sotto i suol occhi 
un’ ala immensa di questi fiori d’ ogni varietà ; 
e ,il lusso crasi portato al segno di faro una 
ìlluminazàone ponendo nel calice d’ ognuno di 
que’ fiori una lampana di cristallo . Avrebbe 
Jbrahim inclinalo a restituire le conquiste per 
non imbarazzarsi in ' una guerra loulana e pe- 
ricolosa ; ed Achmet non vi si sai'cbbe op- 
posto . Ma temeva giustamente gii TJIemà , il 
popolo e i Giaivìzzeri , de’ quali non potevansi 
dissimulare i mali urpori . La necessità adunque 
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il costrinse a dire al Sullauo che per noa 
esporsi ad una generale sommossn bisognava 
rinnovare la guerra . 1/ inBngardo Achuiel , 
non accorgendosi die la sua avarizia il cuo- 
duceva alla sua mina , disse die non pennetle- 
rcbbe che pér tal guerra s! toccassero i suoi te- 
sori ; ed Jbrabim dovette ricorrere ad un espe- 
diente altre volle osalo con grande pericolo : 
tfd era di porre una nuova gabella sulla ven- 
dila al minuto delle cose che giornalmeole si 
consumano . Per distrarre poi il popolo dal 
mal accogliere questa gravezza , mise voce 
che il Gran-Signore andrebbe in persona a 
comandare all* esercito : ed 'infatti s' incomin- 
cLirono le leve , e si piantò un campo di là 
dal Bosforo in vicinanza di Scutari , ove Adi- 
inet si recò con gran pompa c stette con tutta 
la sua Corte parecchi giorni . Ma poco dopo 
ripassò il Canale andando ad una casa di cam- 
pagna agli usati suoi ozìi : e lo stesso fecero i 
Glandi ofbciall, e il KaimaLau medesimo, che 
in assenza del Gran-Visir presiede al buon go- 
verno' della città • ‘ 

Rimnneanvi' intanto i Ginnizzcri , i quali 
non sarebbero passati al campo Scolari se 
non quando vi fossero giunte tutte le inilizis 
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(ralle dalle proviucic della Turcliia etirope^i ; c 
come molli d' essi si occupavano in vender robe 
per le strade di Coslantlnopoli , non Cessavano 
di mormorare dell.i nuova gabella ^ c degli 
Officiali cLo la riscolevano , accusatoli di ava- 
tiie e d' arbilrii . Essendo |k>ì giunra^^ nuova 
che i Persiani aveano ricuperala Tauris , ai 
clamori contro la gabella si unirono quelli 
ebe questo disastro eccilava, accusandone il Go- 
verno ; nè alcuno di anlorilà t' era che po- 
tesse prontamente soflbeare la baldanza di tanta 
plebaglia .sediziosa . Sensi trovossi chi .se ne 
fece capo : e fu questo un AIbane.se di npme 
Calil-Patrona , stalo prima soldalo di marina , 
onde avea preso il soprannome, e poi divenuto 
Gianizzero , il quale vendeva per le strade di 
Co.slanllnopoli abiti vecchi . Costai s' unì con 
un altro Gianizzero veuditorc di frulla , chia- 
malo Musili , c con un Alì , loro compagno , 
vendilor di calle , i quali credendo d' essere 
siali angariati per la nuova gabella , approfit- 
tando della dispo.sl/.!one degli .spìriti , e del- 
r assenza di chi poteva gaslìgarli , ,ÌDComincia- 
lono a declamare contro il Gran-Visir e tutti , 
gli altri Ministri ; e a poco a poco Uaendo a 
sè gente , infine presero tra gli stracci di P.i- 


troiia con che fare Ire jlemlardi , c in fré 
clilTerenti corpi per dircrse strade portaronsi 
air Ippodromo , facendo colle sciabolo sguai- 
nate chiuder le botteghe' nel loro passaggio , 
chiamando ad alla voce ogni genere di sol- 
datesca , é punendo di pronta morte chi avesse 
coraggio di biasimare la loro condotta . Prc- 
"sto la folla diventò immensa : e con gran 
festa vi era accolto chiunque sulla sua scimitarra 
giurasse la morte del Gran-Visir , del Kaima- 
kan e del Reis-Rfl'endi soli principali che 
allora fossero in Costantinopoli erano il Kiaia , 
e r Agà de’ Gianizzeri ; e rispcllo al primo , 
essendosi mosse per andare all’ Ippodromo , i 
suoi amici nel distolsero ^ avvisandolo che si 
domandava la morte del Gran-Visir , de" cui 
ordini essendo egli stalo l’ esecutore , corre- 
va evidente pericolo : e per ciò fuggì *, T al- 
tro andò' all’ Ippodromo : nè per preghiere , 

nè per mìnaccie potè rilrarne i suoi soldati ; 
c Patrona gli parlò in modo che fu per Ini 
gran ventura mescersi alia turba , e scappare. 
Intanto i ribelli andarono alle prigioni e ai 
bagni , e ne liberarono i c.ondannali ; poi cor- 
sero all’ alloggiamento degli Spai, doiuandando 
anni ; e gl’ iiiipcgnaròno a far causa copulile 
con loro . I)< c dirsi però che in tutte queste 
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cose non fu comraes^ violenza alcuna nè, a 
botteghe , nè a persone , salvo a chi si volle 
opporre, o a qualche sèrvo cl' Ibrahim incon* 
tralo sulla strada . In Ire ore s' erauo armati 
tremila nomini . 11 Kaiiiiakan e il Rèis-ElTea- 
di , i quali stavansi tripudiandp alla campagna, 
udito che air Ippodromo era qualche chiasso , 
credettero la cosa di poca importanza ; e quando 
seppero la cosa essere seria, ed essere tra i pro> 
scritti anch' essi , come il Gran-Visir, corsero - 
a Scutari ad informare del fatto e il Ministro 
e il Sultano, il quale con tutta la Corte cèlla 
notte ritornò al Serraglio. Ivi' gli si dava con- 
siglio dai più prudenti di radunare tosto quanti 
soldati e uomini di buona volontà si potessero 
avere , e piombare sui ribelli : ma egli volle 
aspettare fino al nascer del giorno ; ed avendo 
mandato un uffiziale. a quella turba con ordine 
di sciogliersi , ebbe >n risposta che si erano 
radunali pei ben dello Stato , e che aveano a 
fare delle istanze al Gran-Signore : itè avreb- 
bero deposie le armi se prima non avessero 
avuta giustizia . Ed essendosi spiegato lo sten- 
dardo di MaùinellOj pubblicando premio a chi 
vi si fiusse schierato intorno , per indnstna 'di 
• Patrona e d' Ali quello stendardo rimase isó- 
St. deir Imp. Ottoni. T. III. 17 
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iato. Allora 'incoinÌDciò ad enlrare lo sparenlu 
nel cuore del Graa^Signore e de’ Membri del 
Divano. I Bostandgì sì dispersero; gl’ Icog?.>ni 
eran pochi ; quattrocento soldati di mare , con- 
dotti dal C;fpitan-Bassà , furono attaccati e 
niesii in fuga dp ‘AH : e Patrona trasse il Ca- 
pilao'Bnssà meVle.simo ni suo partilo , salvandogli 
la vita in ricambio d* avere' in addietro avuta 
salva la sua mercè di lui . Ad una nuova iu- 
(iuiazione poi del Gran-Signore fu risposto \(>- 
lersi nelle mani il Muftì , il Gran-Visir c.‘ il 
snó Riaia , il Kaimakan e il Reis-EiTendi ; e 
le case • di costoro furono spogHale por aver 
denaro , ma con tal regola , che di più unii sa- 
•rebbesi fatto in un ben ordinalo • governo . li 
Gran-Signore , che non area modo dì resistere, 
mandò ai rivoltali dicendo che avrebbe depo- 
sti i Miuislri de' quali credeano aver motivo 
<dì dolersi ; ma che la legge vietava di far mo- 
/rire il «Muftì . Al che 'risposero rispetto a que- 
st’ ultimo essere' conienti che si mandasse in 
esigilo; ma rispetto agli altri quattro sarebbero 
dt» a sitapparli dal Serraglio se^si negava di 
/consegnarli nelle loro' mani: e 'cominciavano 
già a ‘pensare di dar 1’. assalto al luogo, quando 
‘Icj porle' n ón Ir-alto spalancaronsi , e si videro 
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stipi» un» harélla slcsi i c<ul»Tefl di-qtiei <{uat* 
Iru Miaislrì , precedendo un uflizrale de' Bu« 
sland^ì. che disse alle loro istanze' avere • il 
i.irtvn-Signure' aderito , ina insieme' intimar loro 


di sciiigliersi-. La inoltiludiue dìsponèvasi ad ub> 
-bìdire alzando grida di vittoria quando Pa- 


trona . e alenili -de' 'siivi fidati dissero non' es- 


sere tra que’ morti il cadavere del Gran-Visir, 
.ma quello che mostrava^i «ssere di nn forzato 
a lui slAillc.: e ciò perchè iiud' videsi in esso 
‘ il seguo della circoncisione . Onde alcuni male 
■ intenzionati accusando Acbmet di frode ^ altri 
- dicendolo incapace dì '.regnare, s'alzò voce 
universale ohe gridò il nome di Mahmònd'; 
e fu rin.>ligatore di qiie.stó 1’ linano di Sanla- 
•Sòiìa , iieiiiico secretò del Sultano e del Miifiì, 
perchè gli arcano negato il postò di cadileschiere. 
Era stato egli che avea condotta latta quella 
sedizione ; e poiché quel grido di Mabinòud 
ih ripetuto , entrò nel Serraglio , e 'ai- Bassa 
che ivi trovò , facemlo T uomo dolente , disse 
che la deposizione di Achmet era inevitabile': 
• che tal era la volontà de' rivoltati-; il popolo 
accon.^crlirvi ; nè'- altro* l'ituauerc al Saltano 


.per salvare la vita> cjie 'cedere. Facilmente 
que' Bassa |irestaron fede a Zadi-ellendr ,• che 
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coti chiatuavasi V Imnno , poiché grande era il 
loro terrore , e vedenno il Serraglio bloccato 
d.*ipperluUo . iB come poi 'Achmet faceva allora 
convocare il Divano , a cni intendeva d' inter- 
venire in persona , avviandosi - eglino negli apr 
partantenli interni Zadi li segni , è giunto in- 
nanzi al Sollano ; il qual domahdav» con vocè 
alterata se i ribelli fossero per anco in armi nel- 
r Ippodromo, e che^ cosa domandassero di più, 
ripocrita lutano : Signore ! disse , il •tuo regno 
è JinUo: i btoi sudditi non ti vogliono più sul 
trono ^ e ^mandano hSahmoud tuo nipote; nè 
occorre che diversameAte ti lusinghi. Sul mo- 
mento Achmet impallidì a quelle paròle ; poi 
ripigliata forza ; E perchè , diss’ egli , non mi 
si è detta più presto la ^rità? Seguitemi tut^ 
ti. Egli va a dirittura con* tutto quel corteggio 
alla prigione di Mabmoud ; e preso per la 
mano questo Principe : Il destino , disse | si è 
pronunciato per te; e • conducendolo . alla sala 
del Divano ; Ti rassegno prosegui a dirgli , il 
trono che in occasione simile rassegnò a me 
mio fratello. E quando ve T ebbe assiso sog- 
giunse : Ricordati che Maometto IV , che' 
Mustafà II tuo padre ^ che- io siani discesi 
da questo trono , a cai ■ ora salisci tu , per 
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Oi'ere prestata troppa fede tii nostri Ministri. 
Guardali che nissitn suddito prenda sopra di 
te un ascendente , dì cui potrebbe abusare . 
f^edi tutto co' tuoi cocchi ; guardati dalla 
mollezza che ha rumati tutti noi.' ^ii sci’ero; 
ma giusto . Ti raccomando i miei figli e wie . 
Così dello s* incamminò all’ apparlameulo da 
cui avea fallo uscire il nipole, per iu Unir la 
sua vila . Questo trailo inngnaniino , coi quale 
Achmel III finì la sua carriera , poco manca 
che non ci porli a perdonargli 1 ’ infingardaggine , 
la mollezza e 1 ’ avarizia , elio la Storia giusla- 
menle gli rimprovera . Ma appunto perchè esso 
dimostra in lui un’ anima capace di grandi slan- 
ci , e n’ avea dato aicnn segno ne’' priacipi'i del 
suo governo , forza è temperare il senso di 
compassione che il suo caso eccita . Egli regnò 
venlisetlc anni ; e quando fu deposto correva 
il 1730 dèli- Era nostra. 
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Carattere di Patrona., e suo generoso discorso 
a Maometto V . Ma costui abusa del suo 
credito : ed è trucidato . Cospirazione re- 
pressa . Caso di JRustan , comandante t eser- 
cito contro i Persiani Nuom cospiraiione , 
ed esiglio del Gran-Visir . Gli viene sostituito 
Topal-Osman , che fa pace col Soft . Ma 
Thomas Katdikan la rompe. JlvvenitnenU 
ulteriori della guerra, prima felici, poi fh- 
tali ai Turchi. Imbaraziì di questi eccitati 
dalla Francia contro la Russia . Questa co» 
glie il momento opportuno per assalfyire i 
• Turchi . V 9gliono scansar la guerra ; e Car^ 
lo VI si unisce ai Russi. Vantaggi che i 
Turchi ottengono nelle prime due campagne 
sopra i Rttssi e gli Austriaci . Terza cam- 
pagna , e pace coll’ Austria ; ipdi colla 
Russia . Politica di Maometto V . Suo amor 
per la pace , e sua lettera ai Principi tf Eu- 
ropa guerreggianti per la successione austria- 
ca , Egli coll amare la pompa , le belle 
arti e il lusso introduce una grande corra- 
Itone tra i Turchi. Origine di tale sua pas- 
■ sione, e fne di ehi contribuì a radicarglieh 
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in cuore . Morie di questo Sultano. Pt ineiftii 
de' ff'tthabiti. 

L - . • 

A rivolta di Patrona fu an avvenimento. cb« 
nnpì di meraviglia tutta Europa : sicché nisànno 
avrà a stupirsi udendo che uno de* primi pcn>^ 
sieri venuti in testa a Mabmoud I , od altrH 
«Dente Maometto V , siccome quiml* innanai il 
diremo noi, fosse quello di conóscere di> per- 
sona codesto. singoiar nomo, che venditor mi- 
serabile di panni vecchi potè eondorre al . pre«' 
fisso, fine una sommossa liiinulloosa senta che 
cittA sì grande , come Costantinopoli , soffrisse 
nè sacchcggiamenti , uè stragi , alle sole violenze 
limitandosi eh’ erano necessarie allo scopo - dio 
visato , e, tolto il Irono al Sultano che regna- 
va , dandolo ad un altro . Ma le cose che siamo 
per aggiungere danno anche maggior rilievo 
al carattere dì costui . Imperciocché domandato 
dal nuovo Sultano qual premio per ciò che 
avea o|)eralo egli bramasse : Subliuu Sultano! 
dìss* egli, i miei voti sono compiuti’, i nenùd 
dell' Imperio puniti ;• e ! A Itezui tua . è assisa 
sul trono de' suoi antenati . Nè io ho conceputo 
il nohil discgsìo di eollocarvili senus aver prò* 


ì«nte eh* chi fa i sultani non. muore nel suo 
letto . Ed arendogli if mioyo Monarca giurato 
che lungi dM pensare ad attentare alla vita di 
lai veracemente mirava a ricompensarlo : Se ciò 
è ripigliò Patrona , dammene la prom abo- 
lendo suW istante la gabella , che è stata ca- 
gione della morte del gran-visire Ibrahirn, e 
della deposizione Achmet III . L' abolizione 
di quella gabella fu pubblicala immantinente 
per tutte le piazze e strade di Costantinopoli . 

Patrona non sapeva nè leggere , ne scrivere : 
’e per £iò non se gli poteva conferire nissuiia 
eminente carica nel governo . Lo stesso era dei 
suoi due compagni Mushì ed Alì ; ma non- 
dimeno costoro ottennero un 'grande credito , 
di cui presto abusarono . Maometto ritenne per 
gran-visir Mehemet-bassà , a tale carica no- 
miualo da Achmet III prima di discendere dal 
trono; confermò pure 1' Agà de' Gianizzeri, e 
il Kiaia , che i ribelli arcano disegnati; e per 
conciliarsi . T affetto de' soldati fece distribuire 
agli Spai ed ai Gianizzeri il dono che i Sul- 
tani arcano preso a fare al loro avvenimento 
al trono . Ma Patrona volle che ne fossero 
contro le regole partecipi anche gli arruolali 
di recente a' q<ie' corpi : e da ciò nàcque tale 
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tumallo , che qne' nuòvi arruolati misero in 
pezzi nell' Ippodromo il nuovo Riala . Que- 
sta violenza avvisò il Sultano del pericolo in 
cui sarebbe la città , ed egli medesimo, conti- 
nuando a soggiornarvi gente capace di largii 
pagar caro il servigio che gli avea prestato. Si 
pensò adunque di mandar Patrona in un go- 
verno dell' Asia : ma egli se ne scansò facendo 
osservare la sua ignoranza : cd avendo 1’ Agà 
'de' Gianizzeri proposto in presenza sua che 
gli' si dessero centomila zecchini , c liberta di 
andare ovunque gli piacesse meglio : Non ho bi- 
sogno , rispose Patrona bruscamente , di de- 
naro , poiché ho a mia requisizione tutte le 
borse di Costantinopoli; e dandogli una fiera 
occhiata soggiunse: Nè voler tu rneschiarti ne* 
fatti miei se non vuoijhre lafhe del tuo Kiaia. 
£' sospettando che ad onta de' giuramenti dati 
il Sultano potesse pensare ad allontanarìó , au- 
dacemente anche dopo che la più parte dei 
Gianizzeri avea. messo giù le armi , si tenne 
fermo nel 'credito suo, ogni giorno cun Musbì 
ed Alì presentandosi armato di larga scimitarra 
ili Divano , sedendo francamente accanto al 
Gran-Visir, dando ordini in nome di lui, ed 
aprile coptro il parere e la volontà del mede- 
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siino , e sin gota meni e forzandolo' a' notninarè 
agl’impieghi le crealiiVc di’ loro jr.c , per modo 
che 'giunse per fino a far dichiarale" ospodaro 
di Moldavia un hcecaio . ISè si lardò a > edere 
ch’egli mirava a leVare di posto il ' Gran-Visir 
per farne eleggere uno a'sè devoto, ad ele- 
vare Mushì alla carica di agà de’ Giani-zzeri , 
■e se medesimo a quella dì capìtan-bassà . Fa 
d' uopo adunque pensare a liberarsi da questa 
tirannia: nei che aiutava anche la disposizione 
'del popolo desideroso di tranquillità ; e a ten- 
tare il colpo necessario giovava il vedere dal 
partito loro tolto F imano Zadì , -fatto 'già ca- 
dih’schìere siccome area desideralo . Il Gran- 
Visir e il Kan de’ Tartari indussero iàcìlmenle 
il' Sultano ad acconsentire ; e cunlribuì all’ e- 
seguiniento del disegno un ordine che Patrona 
nsea dato , che ad un Divano da lui cliicSIo 
non fossero ammesso che poche persone . S’ ih- 
'comrneiò adunque dal far rimanere nell’ ultimo 
'cnrtile del Serraglio i trenta che erano solili a 
servire 'di scorta a colui e ai due suoi coiii- 
paghi , i' quali' non furono meravigliati di 
<|uella disposizione , come non fece loro alcun 
caso il vc'lere nella sala -del Divano, entran- 
dovi , alcuni Cbiaussi f che credettero ivi appo- 
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siati onde avei li |)r(mll per l.i spedizione che . 
occorresse .di (pnlclic ordine. Poscia a cerio, 
segnale daJo da! l»r.Tii-Visìr foie' Cìùaussi piom-, 

harono addosso a Padrona, a Musili, ad Alì,. 

» • 

e a due Effendi , eh’ eransi nominati a Go-- 
verni di provincia per ispogliarli de’ priviic- 
gìi compeìentì al Corpo dogli Ulema; e nl.ssun 
di loro ebbe tempo di porsi in difesa . Rimane- 
vano i Irejita rimasti nel cortile . S’ amlò a 
dire a Coloro che i Ire Capi erano .siali 
decorali di ))elliccie di zibellino perchè ele- 
vali a grande digniuà; c che il Siill.ano so- 
lca pur dare anello ad essi la vesta d’ onore , 
che i Turchi i^lii.imaao il caftan : c perciò fn-« 
rono chiamali a cinque per volta , c fatti pàsr 
sare in sito dove vennero tacitamente strozza- 
li . Gli ultimi cinque , entrali in sospetto,, vol- 
lero fuggire ; ma le porle erano chiuse , • e 
perirono come gli altri . Il popolo non si mosse 
ponto qimndo vide i cadaveri di .lotti coloro 
portali fuor del Serraglio .. Un fine medesimo 
fecero cinquecento de’ loro complici , accusati 
di violenze e di rapine : c in quel numero hi 
P Ospodaro beccaio . : 

Il gran-visir Mebemel , per la età sua e. il 
suo lemjvcramcnlo paruto poco opportuno . a 
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regger gli iiirari ilei nuovo regno , fu conge- 
tinto : e il .ciglilo dell' Imperio passò nelle mani 
d' Ibrnhiin-Cubaculak , hassà d' Aleppo , che 
più d' o^ni altro area iiislstit<i sul castigo dc'< 
ribelli . Egli lolle ristabilire il buon ordine e 
r economia ; e priucipip dal diebiarare^ che i 
nuovi arrnolali , i quali contro le regole aveano 
partecipato del dono del Sultano , sarebbero stali 
un anno senza avere slipendio : e questa cosa 
facendo de' malcontenti diede occasione a nuove 
turbolenze , fomentate spezialmente da due Prin- 
ci{>csse figliuole dell' ultimo Sultano , una delie 
quali era la vedova del gran>visir' Ibrahim ^ 
desiderosa di vendicare il padre e lo sposo . 
La notte dei 24 di marzo del 1731 segni pn 
ammutinamento di quallrocenlo soldati , che 
cercavano di accapparrar gente, gridando con- 
tro i Ministri ; ma furono prese immantinente 
le giuste misure : di <|ue’ quattrocento la metà 
perdette la .vita in un assalto ebe si diede loro ; 
settanta furono presi visi , e strozzali ; e gli 
altri andarono a rifugiarsi nelle Camere de' Gia- 
nizzeri , luogo di asilo : il che mosse poi il 
Gran-Visir a mandare nove di quelle Camere al- 
r esercito desliualo 'per la Persia . Le due 
Principesse vennero chias;; nel vuccbiu Serra- 
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«fio , e spoglintc «felle loro riccheKze ; e »i 

rinnovarono gli eililli contro lo radunanze ne’- 

caffè , e lo star fuori di casa la notte ; e sì 

✓ 

processarono i Greci che vendevano vino . 
Messo ordine così alla interna tranquillità , il 
gran-visir Cahaculack prese a provvedere per 
la guerra di Persia , aggiungendo nuove truppe 
alle già spedite . 

Patrona avea di propria autorità nominalo 
al comando delT esercito destinalo contro la 
Persia Rnstan bassà d’Erivan: e il Sultano, 
non volendo lasciar sussistere outta"dI ciò che 
fatto 'aveano i ribelli , mandò al Kiaia di Rn- 
stan un ordine d’assumere egli il comando, 
e di far arrestare e levar di vita quel Bassà . 
Ma accadde che arrivò il Messo al campo nel 
momento in cui Rnstan avea guadagnata una 
battaglia contro i Persiani , e il Kiaia di lui 
era morto per le ferite riportale nella metlcsi- 
lua . Naturalmente il Messo si trovò imbarazzalo; 
e venuto Rustan in cognizioné degli ordini che 
recava , non dubitò di scrivere alla Porta che 
il destinato da essa a comandare in sua vece non 
viveva più ; che la sua vita era del Sultano , ma ' 
che giovava meglio eh* egli la perdesse in servizio 
del suo Signore che per le mani'' di un carne- 
fice ; eh’ egli avea vinti i Persimi . e sperava di 

rS 
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vincrrl! ancora fra porlii giorni : percò'» era 
necessario che vivesse fino n quel punto; dopo 
dì che il Saltano avrebbe di lui ordinalo .a suo 
beneplacito . E il Bassa tnanfonne la parola , 
" avendo ballato i Persiani un' altra volta , re- 
spingendoli sino a Dervan . 

Pei baoni successi di quella campagna .Co- 
stantinopoli sarebbe stala in molla letizia se 
non si fossero ogni giorno vedute scintille ili un 
fuoco non ancora affatto spento. Si andavano dì 
tratto in tratto mettendo a morte persone o ve- 
ramente colpevoli , o presnnle tali; il che turbava 
assai là città . Essendosi una volta arrestali c 
messi a' tormenti sei soldati presi di nollc ar- 
mali per le strade, i quali denunziarono i loro 
Capi , pre.sso questi trovatesi poi bandiere ed 
armi , ed una lunga lista di complici , c la tes- 
sera dì un assalto ebe doveasi dare all'alba del 
di vegnente , uno dei tanti che furono decapi- 
tali nel primo cortile del Serraglio , veggendo 
il Sultano alla finestra , ad alta voce gli disse 
queste ineinora'.dli parole: Figliuolo di schinval 
finlanto che ascolterai i consigli di un f'^isir 
odioso al popolo e ai soldati^ *p che lascierai 
vendere a questo popolo miserabile un pane 
orto e di ehusca , tu non sin ai sicuro sul tuo 
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iVOHO. Il tan^'ue'di un rifolUtto ne farà pulbi- 
Inre ciiufuanLt . A lòli parole il GraaA'isir ^ 
tir era presciilc , si sliiuò perduto ; uia seppe 
dare ad iulendere u Maunielto che la ribellioue 
a>ea promotori più polenti di quelli che com- 
parivano : ed accusò trenta e più Officiali d’ o- 
^ui stato e grado per autori della ^ carestia 
.«lei pane , onde sommovere il popolo ; e in 
capo alla lista v* erano il Kislar-Agà e il Ca^- 
pitan-Bnssà , legalo il primo streltauienle colla 
Sultana madre , e protetto il secondo dal mede- 
simo . Ma per opera di un Mulo avvisali que- 
sti del pericolo loro soprastante, d\vccordo colla 
Siillaiia fecero tanto , che il Gran-Visir fo esi- 
glialo in Negroponte ; e k> sua carica veline^ 
f^la a Topal-Ospinn , bassa di Silistria . Lp 
prima cura di costui fu di persuadere al Sul- 
4ano essere necessaria la pace se volcasi avere 
r interno tranquillo : e mandarunsi istrazioni 
a Rustan , e ad Ali bassa di Tauri s , per 
maneggiarla. Thauias , che volo a aver libere 
fe mani per far guerra ai Russi , iiiciimente 
ascoltò le propuslu di quu' due Picuipolcn/.iarii ; 
ed esseudo per altre spudizioui assente IVadir , 
lece la pace cedenùu ai l'iircbi la (siorgia , 
cd essi iu eoiupepso abbandonando l'auris , o 
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tulio II paese al di là delP Arasse . Era ta 
Giorgia un bell’acquisto; io Costantinopoli To- 
pal-Osman niantcnes’a 1’ abbondau/.a ; non più 
facevasi morire alcuno ; anche il commercio era 
proietto ; e a ciò giovava la toilerauza di quel 
Blusulmano , che conceduto avea tra le altre 
cose a’* Cristiani di riedificare in pietre due 
chiese abbruciatesi nel sobborgo di Galala . Ma 
da questa buona opera appunto il Miiliì , la 
Sultana madre, il Kislar-agà trassero argomento 
per accusarlo di venduto agl’ Infedeli : Alì-Bassà 
fu chiamato dalia Giorgia per rimpiazzarlo , etl 
egli mandalo a rimpiazzar lui col titolo di bassa 
a tre code . 

. (ìriiinto egli a Tiflis seppe una nuova rivo- 
luzione essere succeduta in Persia , ove Nadir, 
che cbiamarasi lo Schiavo di Tharnas , così vo- 
lendo significare P assunto nome di Thanias- 
Kouh-Kan , sdegnato che il suo Sovrano avesse 
fatta la pace eoi Turchi senza partecipazione 

sua , lo chiuse in uno stretto carcere , facendo 

• ' 

proclamare in vece sofì di Persia un figliuoletto 
di jjuel Principe , allora appena nato , e cosVi- 
luendosl esso senza opposizione di alcuno reg- 
gente <lel Regno . Questa nuova pertanto To- 
pal-Osuian mandò a Cuslantluupo'i , awcrleadu 
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cLe il Reggenle avc*a faU.rj»nce 'col Utissi |km' 
volgere contro T lm|KM'io Ottomano tutte le stte 
forze. Quindi fu ordinato che mentre il' Bassa 
di Bagdad mettevasi in istato di sostenere gli 
assalti di Nadir , il Bassa d’ Aleppo e tnlli''i 
Ooveruatori delle proviiicic dell* Asia .indassern 
ad unirsi colle loro milizie a Topal-Osman : 
il quale , giunto ad> avere centocinquantamila 
uomini, diede al Persiano tal rotta, che .malgrado 
eh' egli fosse guerriero ferocissimo, e valorosis- 
sima fosse la sua gente, perdette trentacinqiie- 
mila uomini,’ e rimase ferito egli medesimo. £ 
un’ altra battaglia pur vinse Tupal-Osman sopra 
di lui più nieravigliosameiite , in quanto ùiun 
sussidio ebbe da Costantindpoli , quantunqtie con 
replicate istanze ne domandasse : e *ciò tanto 
perchè il Snltairo vedevasi obbligato a prove^ 
dere' per altra guerra più grave dalia parte 
d' Europa ', quanto perchè i nemici che Topal- 
Osman area (nltavia nel Serraglio , invidiando- 
gli la gloria che s’ avea acquistata , calcavano 
ogni mezzo per ruluarlo . Fatto è però che 
alla prima vittoria egli n’ a'ggiiinse due altre : e ; 
Thamas-Koali-Kan mandò a domandare la pace . 
t Era questa pace allora più 'che mai oppor- 
tunùsiqja po’ Turchi , i qnali vedevaiisi in pio- 

| 8 * 
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oinlo dì dover venire a rollura colla Russia , 
sì |>ci'chc quella Potenza si opponeva al pas- 
saggio dei Tartari in Persia , sì j)ei*chè d’ ac- 
cordo coll’ iniperador» Carlo avea mandate 
truppe in Polonia per sostenere 1’ elezione in 
re di quel paese dell’ Eletlor sassone, die fu 
dello Augusto II, mentre i Polacchi più volen- 
tieri aveano per la seconda volta nominato al 
loro tronq Stanislao , protetto dalla Francia , 
dalia Spagna e dalla Sardegna , alle quali la 
Porta era caldamente sollecitata d’ unirsi . Ma 
in quel frattempo s’ ebbe a Costantinopoli la 
funesta nuova che dalle antecedenti vittorie 
aniiuato Topal-Osman, avendo voluto affrontare 
il Persiano , era rimasto uccìso nel combaUi- 
menlo , e il suo esercito rotto e respinto a 
segno che Bagdad era in gran pericolo . Peg- 
gio fu poi che due mesi dopo si seppe come 
il Bassa di Bagdad , munito dianzi di plenipo- 
lenza insieme con Topal-Osraan , dopo la morte 
di lui si era avvisato di concbiudere la pace 
resliduendo ai Persiani la Giorgia. Non era 
più quella la pace che potesse, essere deside- 
rata : .e il Muftì in pieno Divano la 'gridò un 
peccalo contro 1’ espresso tenore dell’Alcorano j 
c dietro lui vennero vociferando tanto 0 li Ulcr 
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Uhi, e (tilli ijuuili clic cl'eiIc^nnsi buoni Musul- 
■iiiaui , che il (iiryi-\ isir fu coslrcllo a disap- 
provare il Trallalo , iuducendo il Sultano a farne 
decreto solcuoe, e a deporre il Bassa che 1’ a- 
•vea stipulalo . Quindi fu spedito verso la Per- 
«ia con sessantamila uomini Ahdalali , bassa a 
tre code ^ con ordine però di non venire a 
nissun allo ostile , ma di cercar col maneggio 
qualche temperamento al Trattato di cui il po- 
polo si doleva . Di questa coudolla apparisce 
Ja ragione nello stalo In cui trOravasi allora 
la Turchia per le sue relazioni polilicbe negli 
afiàri d'Europa. 

V' leva , la Francia eh’ trssa dichiarasse la 
guerra alla Russia e a Casa d’ Austria ; ed 
-area incominciato a tentarla a questo passo tosto 
«he la vide , per la pace falla co’ Persiani da 
prima, libera dalla banda d’ Oriente . I Turchi 
.dal canto Loro volevano per condizione che 
la Francia si obbligasse a non lare giamuiai 
pace separata con quelle due Potenze . Ora 
su tal punto la Francia esitava , mostrando il 
'Cardinal di Fleuri , che -allora la govcrna- 
yiava sotto Luigi XV , una specie di rimorso 
se fatta avesse con essi un' alleanza contro Pu- 
■|£pu. cristiane .* Ma nel mentre che s'andava 
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su di ciò cercando qualche mezzo termine per 
■agevolare l’accordo , e I Turchi s’ erano già com- 
promessi in faccia della Russia e dei!’ Austria , le 
Case d’Austria e di Borboue si pacificarono, da- 
tosi a godere al re Stanislao finché vivesse la Lo- 
rena , che morto lui sarebbe scaduta alla Fram- 
eia . Cosi mentre erano in pericolo di tanta 
guerra i Turchi , trovavansi senza speranza di 
un’ utile diversione . E si aggiunse allora per 
Boprappiu che Abdalah , invece di • attenersi 
alle istruzioni che gli si erano date , avea vo- 
luto cimentarsi col Persiano ; e n’ era stato 
battuto orribilmente presso Erivan : il che ob- 
bligò il Gran-Visir à dare il comando dell’ e- 
sercito al Bassa di Bagdad , e 1’ ordine di con- 
chindere la pace col sacrifizio di tutta la Gìor- 
' già , aggiunto ^quello di strozzare Abdalah come 
infrattore del Trattalo già conchiuso . Ma Abda- 
lah era cognato del Gran-Signore ; e sua mo- 
glie unitamente alla Sultana madre accusarono 
Ali d’ esser égli 1’ unica cagione dei disastri 
de’ quali Abdalah non era che la vittima ; on- 
d’ egli fu degradalo , c solamente due anni dopo 
fu mandalo bassa in Bosnia . Ismael-bassà fu il 
suo successore . t ■ 

^ ■ ha Russia , approfittando dell' accordo segualo 
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(ra la Francia e I' Ausliìa , « legata eoo 
questa , visti i Ttirclii isolali in Europa , « 
gramioinenle In Asia imbarazzali , non lardò 
a dichiarar loro la guerra , singolarmente 
qtierelando il Sullaiio di non aver repressi 
i Tartari , che fatto aveauo scorrerie sul suo 
territorio . Dopo la condotta che la Francia 
avea tennta coi Turchi, la mediazione eh' essa 
oifrì , tutto che forse la più valida, non potè \ a 
ispirare ad essi grande fiducia . L' lughilterra 
e r Olanda si mossero anch' esse per interporre 
ì loro buoni offici! : entrambe queste , come pure 
la Francia, interessale ad impedire che i Russi 
’olteiiessero libera la navigazione sul Mar-Nero, 
e per quella parte quella sul Medileraneo . La 
Francia però disse di non pensare a prendere le 
armi ; e Carlo VI , che s’ offri mediatore an- 
eli’ egli , armò , mandando truppe in Ungheria . 

11 Sultano , che non avrebbe voluto la guerra , 
depose il Kan di Crimea , onde far conoscere ' 
che non era stalo nè di suo ordine , nè di as- 
senso suo se quel Principe aiea dato il gua- 
sto air Uk.rania ; c mandò anche Pleuipolen- 
zi.U’ii a Nieumiruw , città sulla frontiera {Hilac- 
ca , ove du«ea tenersi un Congresso. Un’ altra 
prova di sue intenzioni p-icitiche era stala 
quella che alla dichiarazione della guerra non 






avea fallo vAiiutlcre nelle Selle Torri I’ AiuSa^ 
6CÌa<lor russo , tua lo avea fallo onurevolineulc 
accolti jiagaa re sino ai eoiiGni dell' Im[>eriu. lu- 
lanio però il maresciallo Munieb era penetralo 
iu Crimea , saccheggiando orribiluienle il paese , 
e presa Azoflf ; indi ^ mentre si era pure in 
riieunilrow per trattar della pace , invece dei 
Pleuiputeuziarii russi , che si attendevano , >i 
giunse la nuova che Munich avea presa Oc> 
zakow , c che Kilburu avea aperte le porle al 
nemicò . Nel tempo stesso quattro eserciti di 
Carlo VI luollravatisi nel territorio ulloniano , 
sempre dicendosi che si voleva procurare la 
pace , e Gnalmeute spiegando la parte che ^ 
si prendeva a favor della Russia . La Servia , 
la Busuia y la Valacchia erano invsse i, e meU ' 
levansl contribuzioni in Moldavia , dichiarandosi 
che que' paesi sarebbero dati all' Imperndore 
in ricompensa della sua mediazione . A questi 
fatti i Plenipoteuziarii tnrebi partironsì sdegnali 
ila un Congresso che non era nemmeno prin- 
cipialo : Lmlo si era abusato della boona fede 
musulmana . E come iufrallanto il gran-visir 
Ismael s era stato spettatore ozioso di tante , 
aggressioni sotto le mura di Bcnder, il clamor 
pubblico s' alzò contro di Im : c il Sullauu 
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tn.indù n.lcT.irnn il «Iglllo dell’ Imperio , c mel- 
lerne n morie il Kiaia , facemlo gran-risir un 
bassa a Ire code , di nome Siegen . Qnesli andò 
contro al Conte di Seckendorf, che nel primo in- 
contro fu hallnto colla perdita di quattromila no- 
mini rimasti morti , e di millecinquecento prigio- 
nieri. Fu battuto anche una seconda rolla nella 
stessa campagna sai .confini della Serria , ore ride 
ripresa Nissa , senza potere soccorrere gli Au- 
striaci che la presidiavano . Il nuovo Kan dei 
Tartari avea anche arrestati i progressi dei 
Russi ne’ paesi inviasi da essi . 

Non era più alla lesta degli eserciti di Car- 
lo VI il principe Eugenio : e i Turchi entra- 
rono in isperanza di riconquistare Belgrado , 
Temeswar , e forse anche Buda . Nella succes- 
siva campagna Elias-hassà pose l’ assedio ad ^ 
Orsova ; ma* fu obbligato a levarlo . Però, glnnlo 
con maggiori forze il Gran-Visir , questi prese 
Scmendria , Iguipniè , Mchadia , e in sci setti- 
mane d’ assedio ebbe Orsova . Nello stesso 
4empo il Capitan-Bassà chiuse nelio Stretto delle 
-Zabacche 1 ' Ammiraglio russo di tale maniera , 
;che dovette per salvar la sua gente abbandonare 
ed incendiare le nan che area; e 1’ esercito 
.TU.'so che ayeia occupala • la trincea , Irava- 
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"liato da bilie le bande nella sua rillrala dai 
Tartari , dovette ripassare il Boristene in grande 
.scompiglio . Il (wrnn-Visir coronò questa .sua 
campagna iuvestendo gli Austriaci die volevano 
attaccare Nissa , ed obbligandoli a ripiegarsi 
sotto Belgrado , ed ivi stanziarsi nell’ inverno . 
II Sultano fece fare al suo Gran-Visir un in- 
gres.so trionfale in Go.stanlinopoli ; e andò ad 
incontrario egli medesimo in grande pompa . 

, Superbo Siegen de’ brillanti successi oUenuti, 
menlre non ino.siravasì alieno dalla pace , pre- 
tendeva però , più che di riceverla , darla a 
condizioni assai umilianti per l' Austria e per 
la -Russia ; con egual presunzione lusingavasi 
di vincere i nemici suoi personali che area nel 
Serraglio . I principali fra quesli erano la Sul- 
tana madre e il Rislar-Agà , i quali nell’ f|S- 
senza sua fallisi ad ogni modo padroni del- 
1’ animo del Sultano aveano giuralo di minarlo: 
ond’ è ebe menir’ era sul punto di mettersi in 
Adrianopoli alla testa dell’ esercito , si vide un 
Messo del Sultano , che gli ordinava di conse- 
gnare il sigillo dell’ Imperio , e di andare in 
esiglio in un' isola dell’ Arcipelago . II bassà 
Elias fu il nuovo gran-visir . 

Qucrli avea desiderio di pace ; ma intenderà 
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che per oUenerl.i ('mnenienlemenlo bisojjnnva 
vincere ; perciò si recò n Widino per fare • i 
preparativi della nuova campagna , e nel leiepo 
stesso ^ich iarò clic il solo Àtnhascìadore di 
Francia sarebbe stelo in ogni caso il media- 
tore . Ecco come all’ apcrlura della carapagnat 
del 1739 erano le rose. Munich disponevasi 
ad attaccare Ch0c7.ini . Il Kan de’ Tartari slava, 
pronto per uscire della sua penisola onde as-. 
saltare i Russi . Cali Austriaci s’ avvicinavano a 
Seinendria . Elias passò la Morava con ceulo- 
treulamila uomini , avanzandosi verso Krolska , 
prossima a Belgrado . Gli Austriaci n’ aveano 
prese le allure ; ma < rana in .assai minor nu- 
mero de' nemici : i loro Iriucieramenli furono 
rovesciati ; e Wallis , battuto una seconda vol- 
ta , andò a chiudersi in Belgrado . Nella Sto- 
ria di Casa d’ Austria abbiamo esposti tulli gli 
accidenti e della resa di quella piazza , e delia 
pace che fu conchiusa. 11 Gran-Visir area dello, 
che com’ egli non avea che un Dio’, così non 
avea che una parola : cioè Belgrado , fortifica- 
la , verrebbe consegnata al suo sublime Sul- 
tano . Questa condizione gravava a Wallis e a 
Neuperg , che trattavano ; e la Corte avea già 
mandali ordini replicali perchè le recenti^ for- 



iiflenzioni ùmefo éemotìte . 1/ Ambasciadorp 
f'mnrcso Marchfr^n «Il ViHeneuvo indusse il 
(iran-VUìr « cnnlenlarsl ri' avere la cillà nello 
sialo in cni frovaraM nel 1 7 1 7 : e il A idi 
aellemiire did 17^9 II lValt »:o di pace fu sol- 
toscrilto . Per questo Trattato i Turchi ebbero 
Belgrado , Sabacz , Orsowa , colla Servia e 
colla Valacchia austriaca, il Danubio^ la Sara 
e r Unna rimasero per confine tra i due Sta- 
ti : Cosi che t Turchi riacquistarono quanto 
aveano ceduto a Passarowitz : e delle vittorie, 
del principe Eugenio non rimase altro frutto 
che il Dannato di Temeswar . 

Mentre Viìleneuve accadiva a questo Trat- 
tato, i Russi arcano presa Cboczim , èd erano 
signoreggi a n li in Moldavia ; ma un mese dopo 
che Carlo VI arca sottoscritta li pace di Bel- 
grado , r imperadrice Anna , rimasta sola a 
far fronte ai Turchi , acconsentì ad un accor- 
do per diversi rispetti vantaggioso alla Russia. 
Imperciocché mentre restituiva Choezim , e la 
Moldavia , e tutte le altre piazze prese , tra 
le quali però Azofif dovea essere demolita *, 
mentre acconsentiva a non avere sol Mar-Rcro 
alcun vascello nè da guerra , nè da . traffico , 
potendo però i Russi trafficarvi sotto altra bau- 
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(lier.'i (1« Tm'cUi'atnmo»»a , tiburafaii «la ogni 
V incoi» indoHo dal TraUato del Praih , ed ol>^ 
teneva d' essere dal Graó-Signore l'icónósciula 
M>tto la qualificazione di maestà imperiale. 

In molto credito tali presso 1 TurcUI il 
Marchese di Yiilenenre , che area maneggiati 
questi accordi \ nè poco nome si acquistò an» 
cora concorrendo alla stipulazione dì un Trat- 
tato difensivo , che la Svezia Ceto allora colla 
Porta Ottomana , la quale pel regalo di un 
v^cello da guerra, e di trentamila focili ,• ri- 
nunciò al credito de* sassidii che prestati ùvea 
a Carlo XII durante tatto il teoi^o del suo 
rifugio in Turchia . La quale cooperaziune 
deir Ausbasciador francese fu in quel tempo 
tanto più valutala , quanto che la Russia ne 
rimase sdegnata , non solamente perchè quel* 
r accordo riguardava una Potenza da lei con* 
sidurata come nemica , ma più ancora perchè 
si era latto senza passarle un ofificio , e le si 
era negato di appalesarleue le condizioni . In 
premio poi di questi servigìi la Porta Ottomana 
rinnovò le . capileiazioni sassislenU tra essa e la 
Francia ; * e alcuni nnovi privUegii aggiunse 
a vantaggio de* mercatanti francesi . H sole 
gvau'visir Flias , più di tutti benemerito, per 
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le trame del Kislar-Agà e della Sultana ma- 
«li'e • l'n quegli cb' ebbe >m<ala rimanerazione , 
essendogli stala lolla la dignità con tanta virtù 
sostenuta-: così che quanto' occorse per la ese- 
cuzione degli accordi seguiti fu mandato ad 
effetto dal suo successore ; c questi fu Achmcl , 
allora kaimakan • 

■ Maometto Y in tutte queste cose non avea 
avuta altra parte clic- quella che . comportavano 
i.riti diplomatici della Corte ottomana. Tutto 
era .opera de' suoi Ministri , i quali, prescindendo 
anche dalle particolari influenze , egli usò can- 
giar di sovente': in questo solo fedele ai con- 
sigli datigli dal suo Predecessore . .Ma si giudi- 
cherebbe forse • ingiustamente se il desiderio 
che sempre niosli ù della paco , e la modera- 
zione che preferì alle lusinghe .della gloria , 
S' interpretassero per puri effetti della vita 
ozlo.sa* ch'.eglì teneva nel suo Serraglio». Biso- 
gna 'dii» che qualche .virtù fo.sse nel suo cuo- 
re ; e n' è prova il contegno suo quando , 
morto Carlo YI, che avea lasciata erede ooica 
della Monarchia Austriaca Maria-Teresa sua 
figliuola , tutte le Potenze d'.. Europa s’ abba- 
ruffarono. iu.sicme accrbamcule , le uuc per le- 
vai le o in tallo , o in parte tqiila eredità , le 
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altre per coaser»argliela . Cerlameiito pel Sul- 
tano era cosa inipwrtanle che s’ ItideboUsscro' 
le forze <li un Ticino sì formulabile; e se non 
altro non potcTa egli se non compiacersi che 
nella lotta in cui s' erano posti i Principi 
cristiani dissipassero quelle forze che come’ al- 
tre volte aveaiio rivolle contro il suo Imperio, 
con grave suo danno , o pericolo avrebbero 
potuto rivolgergliele contro ancora . Eppure al 
primo scoppiare di quella guerra il Sultano di 
una nazióne la quale non faceva mai pace 
coi Cristiani senza domandarne innanzi perdono 
a Dio , e senza rajipresenlare al sno Profeta ' 
d' esservi costretta dalla necessità ; il Sultano 
di quella nazione la cui religione fu stabilita 
culle armi , e che riguarda sua vocazione e 
suo debito il propagarla irclla stessa maniera , 
mandò lettere a tulli i Principi cristiani iiivi- 
taiidoli a riconciliarsi insieme , c loro oflerendo 
i suoi buoni ofllicii . Manca alia Storia questo 
singolare momimeiito della confidenza e lealtà 
da una parte, c della sapienza ed eipiilà dai- 
r altra ; ma essa conserverà come un documento 
prezioso la lettera che in nome del suo Si- 
gnore scrisse allora il gran-visir Achmet . ^ioi 
amiamo riprodurla qui , auche perchè veggasi 
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che se in addietro i Turchi misero nelle loro 
relazioni politiche il tuono selvaggio del fana- 
tismo , dell’ orgoglio c del disprezzo , prima 
della metà del secolo XVIII una glande rivo- 
liizìone era succeduta nel loro spirito. La let- 
tera di cui parliamo era concepita ne’ se- 
guenti termini . 

Un tacito patto avificina tra loro tutti gli 
uomini t ed è tfuel fraterno istinto che nasce 
dalla coscienza , di una origine comune . Gli 
Stati non sono che i membri di un corpo me- 
desimo; e se P armonia è la legge che li con- 
serva t la pace diviene per essi un dover reli- 
gioso . Violentissimo rimedio poi è la guerra , 
a cui non dee ricorrersi che all ultima estremi- 
tà , volendosi ricondurre la società al suo na- 
turale buon ordine y che è la pace : la pace , 
sorgente della pubblica felicità ; la pace , cara 
a Dio ; la pace , utile agli uomini , e dopo la 
vita eterna lo scopo solo che debbon pro- 
porsi i principi che amano la giustizia . E 
chi non dee raccapricciare e fremere all a- 
spetto dentanti mali che accompagnano la guer- 
ra ! Ruscelli di sangue inzuppano le campagne , 
che ben altro alimento domamlanq dagli tw- 
mini\ nè V 4 agelo della morte risparmia i 
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vincitori più che i vìnti. Le luride malattie con- 
tagiose seguono i passi de' combattenti , li al- 
lineano , li opprimono , li divorano fin tra le 
braccia della vittoria ; e in ultimo li gettano 
nell' ignobil fossa in cui la morte li confon- 
de e li pareggia cogli stessi animali . Di tale 
maniera punisce essa gli uomini scesi alla viltà 
(V avere imitata la ferocia delle bestie rie’ loro 
furori insensati . Il Genio tremendo del nude 
tronca colla fiammeggidnte sua spada il legame 
che unisce le nazioni. Non più v' ha concordia 
tra fratelli; e il diritto del più forte ritorna 
ad essere il codice de' fglinoli d A damo ; il 
sangue e le lagrime dalle vìttime fanno fede 
sulle sue tavole di bronzo che ogni virtù ha 
trovato oltraggio , la debolezui il suo manigol- 
do , r innocenza il suo oppressore , e il pu- 
dore il suo violatore sacrilego . Affine di pre- 
venire che tanti delitti e tante calamità rinno- 
vellinsi tra voi , per secondare le mire di Dioj 
il sublime mio Sultano , ombra di Dìo sulla 
Terra,, invita i Principi cristiani a rappacificarsi 
insieme,, ed offre loro la potente interposizione 
sua . Sì nobile oflìcio , e si {generoso , clisgì'n- 
zialninenle andò a vuole! Ma il Suilano confertnò 
la Ttti'ilà del suo l'isjieUo e del suo zelo per la 
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jj.icf , >ol«cmlq a ri^nnitio ilflla nuova Casa 
il’ Austria in ‘pace pcrpelua la tregua di venli- 
^etle anni che a Belgrado avca stipulala cq|r 
r antica . 

Forse il principio stesso , da cui partiva il 
suo amor della pace, creò c consolidò in Mao- 
luello V rjueila forte ahiludiue eh’ egli ehhe 
]>cr la inaguilìeenza , la sonluosllà , il lusso 
d’ ogni luanicra . Dolce di carattere , cd uma- 
no ; meno (hfgli altri Principi della sua stirpe 
attaccalo dai timori c dalle prevenzioni poli- 
tiche ; dotato naturalnieufc di un lino gusto , 
proteggendo le arti , e coltivandone egli nie- 
desinio alcune con buon riuscimcnio , mentre 
d’ ogni j)iù preziosa cosa circonda vasi , e n’ ab- 
belliva fino gli appartamenti del Serraglio .de- 
stinati al soggiorno de’ Principi della sua lami- 
glia, , stali dianzi pure c vere prigioni , non 
s’accorse che l’ esempio suo era un mal con- 
tagioso , e che le sue più favorite passioni di- 
ventavano funesti semi di corruzione po' suoi 
sudditi . L’ avidità si accrebbe , vizio già po- 
tente fra gli Ottomani : ed ogni mezzo parve 
legittimo per soddisfarla . I ricchi diventarono 
prodighi; impoveriti, furono oppressori: la giu- 
stizia , le dignità , gl’ impieghi sì vcudcllero 
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flir incnulu ; i cuslumi buoui si perdellero : 
indi uacqueio poi le calamità de' popoli , e 
queir abiezione degli animi {>er la quale i 
Turchi de' giorni nostri nulla ornai più somi- 
gliano ai loro Maggiori . ?ion fu depravazione 
di cuùne che fece Maometto V autore di sì 
faucsta rivoluzione: egli non fu che la vittima 
della seduzione ; ed è' giusto dire 1' origine di 
tanto male , dappoiché se ne sono accennati 
gli efietti., che più estesamente manifesterà io 
progresso la presente Storia . 

Era morto . il Kislar-Àgà , di cni sovente ab- 
biamo fatta menzione, in età di novant'anni, e 
per lungo periodo di tempo mantenutosi, non sen- 
za. parecchie virtù, in grande ascendente presso 
Maometto. Àvea quel vecchio preso grande aS'etIo 
per un giovine Negro, di nome Bekir, nativo del- 
r isola di Burneo , e come eunuco capitato nel 
Serraglio : il quale , morto il prolettor suo , ne 
occupò il posto , trovata grazia presso il Sul- 
tano.. Era costui allora di treutalrè anni, e 
da niun' altra passione, divorato che da quel- 
la deir oro, per saziare la quale con ogni 
cura attese a fomentare 1' inclinazione 3i Mao- 
metto, parlandogli da una parte di .pace, e 
ddir altra ogni giorno presentandogli < quanto 
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«li più Varo « prexioso, o per iii;ik*rla, o p«jr 
lAM>ru, iu gemme, in porc«;lfanc , in drappi c 
e in ogni più mirabile maniera d' arie 
poteste mai sollelicare il g^nio del tuo Signore . 
Maometto compiacevnsi di tolte queste cose ; 
e imn cercò mai da che sorgente colassero 
nelle mani di Bckir tante ricchezie.' Ma non 
erano' esse che la minima parte di quello che 
colui accumulava per se medesimo . Dicesi 
cho si tosse prefisso per massima ^che nissun 
suddito deir Imperio dovesse possedere più di 
seimila talleri . Quindi presi a strumeoti della 
tua avidità un giovane schiavo di vent’ anni 
chiamato Soliman*Agà, e certo Jacub armeno, 
ti mise ad ingoiar T oro ovunque ne fosse, o 
o colle ! promesse , o colle toinaccie ne otteneva 
dagli ambiziosi che seduceva, dai deboli che 
atterriva, da tutti infine, qualunque essi fossero; 
e; tutti erano costretti a tacere. L' indignazione 
era uuiversale contro un triumvirato di si sfac- 
ciata scelleratezza: e fu meraviglia che tar- 
dasse tanto a scoppiare. Bekir avea venduta 
la sua proiezione ad uno il ^u;ilc aven una 
lite al Tribnnale 'del Mollah di Sciilnrl;e pe,r- 
chè quel Mullah non sì lasciò corrompere , fu 
da Bekir pubblicamente io vile c indigno modo 
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ollragginJo nclirt persóna’, danciogli in presenza 
sua lino do' suoi famigli alcuni colpi rli frusta 
bili rollo. Era senza esempio un tal fatto, e 
per molli rispelli si riguardò per sacrilego: onde il 
Mollali ricorse al Muftì, e questi al Gran-Visir; 
nè fuvvi caso che il Mullah s’ accontentasse 
delle proposte, ancorché utilissime, che il Gran- 
Visir medesimo gli fece, onde non s’ a resse 
a procedere col rigor delle leggi, intanto che 
Bekir area mille modi onde impedire che alcu- 
no riferisse la cosa al Sultano. Ma il Corpo in- 
tero degli Ulema area preso il partito delToifeso: 
e la cosa andò tanto innanzi, che incominciando 
Bekir a temere, a risoluzione peggiore discese, 
e fn quella di lar strangolare di notte il Mollah 
e sua 6glia nel proprio letto , con mal pensiero 
immaginando di far cadere la casa del Mollah, 
onde apparisse morto sotto le mine della me^ 
desima . Nissuno però rimase su di ciò ingan- 
nalo ; ed arendo gli Ulema trorato modo di 
mettere dal suo partito alcuni Capi di Gianiz^ 
zeri , si stabili di domandare al Sultano le teste 
di Bekir e de' complici d' ogni scelleratezza 
di costui . Al qual fine pensarono d' andare 
ogni notte attaccando fuoco alle case di Costan- 
tinopoli , ora in un quartiere , ora in un al- 



Irò , a ciò serrendosi di freccie copèrte di 
stoppo intrisa nel solfo . Da ciò capì il Sultano 
esservi malcontente nel popolo : e depnse il 
Gran-Visir ; ma gl' incendi! continuarono. Era 
egli per prendere misure assai rigorose, volendo 
ad ogni modo assicurare la pubblica tranquillità, 
quando presenlatoglisi il Muftì , lo informò dei 
delitti di Bekir e de’ suoi complici, e doman- 
dando che ne facesse giustizia , apertamente 
disse , che in diverso caso avrebbe compromesso 
il trono e la vita sua .medesima . Volle egli 
csigliare il Kislar-Ag<à al Cairo ; ed era gin 
pronta la nave che dovea condurlo , quando 
ad alte grida il popolo domandò che fosse mor- 
to : e cosi avvenne di lui e de’ suoi compli- 
ci , i beni de’ quali , recali al Tesoro , furono 
valutali più di quarantacinque milioni c mezzo 
in oro effettivo, non compresi i diamanti , le 
altre gemme e suppclleltili preziose . Il suppli- 
sio ' di que’ malvagi pose per allora qualche 
freno alle depredazioni di lutti gli Officiali ci- 
vili e militari dell’ Imperio, non più sicuri della 
impunità morto Bekir , e nolo essendo che il 
Sultano per se medesimo' amava la giustizia 
quanto amava la pace . ' 


Qaeslo irnaor -della pace lo indusse a oredere 
sincere le promesse che la Russia lece all' occa<> 
sione che arendo i Tartari deminciato alla Porta 
come il Tasto deserto giacente fra il Bog e il Nie> 
per, il quale pe' Trattati dorea rimanere per con- 
fine tra i due Impefii , veniva dalla Corte di Pie- 
trobnrgo popolato di Yalacchi , di Moldavi e di 
Serviani, e monito di fortezze , pieno di magazzini 
e di villaggi', elevavasi già al grado di provincià 
rossa sotto il nome di Nuova Servia fu dalla 
Porta domandato che < quelle novità cessassero; 
e per alcun tempo in latti parve che tante opere 
fossero abbandonate . Ma se di tal modo fu tolta 
fra i dne Stati quella barriera vastissima che nè 
r ardimento di Pietro I ^ nè P imperturbabile 
coraggio del maresciallo Mutiich aveano potuto 
mai attraversare, e ridotta al puro corso del 
Niester , per quanto Maometto V amasse la pace 
non è da dire che ciò solo il riducesse a non 
cercare colle armi quello che il < fatto • provò 
non potersi sperare dai Trattati giurati . Una 
malattia cronica negli ultimi quattro anni della 
sua vita l'aveara grado a grado indebolito a àegnoy 
<d>e facilmente poteva .credere ogni. giorno V ul- 
timo delia sua vita . Ip tale >stato non < v' è 
uomo che '• pos$a alzarzi con beton effetto ad 
St . delC Tmp. Otlom . T. Ili . ao 
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imprtse le »|n«li vógiiono grande forza di 
mente e d' animo . Tolte le me cure poi 
avendo egli limitale a mantenere in tranquillità 
il popolo , per non dar luogo a • sospicionì e 
a ansnrri , facili a suscitarsi quando non reg- 
gasi nei venerdì il Sultano andare alla preghiera, 
il di i 5 di dicembre del 1754 si fece porre 
con grande stento a cavallo, e soffrì tanto, che 
di ritorno al Serraglio spirò in braccio alle 
sue guardie . Egli avea allora cinquantotto 
anni , e n’ avea regnati ventiquattro . Pochi 
Sultani morendo lasciarono in tristezza come 
lui' Oislantino])oli ; e lè sue virtù gli merita- 
vano quest’ omaggio . Non gli mancavano nè 
talenti , nè cognizioni ; era* dolce , affabile rd 
umano : e se per lui' fu sparso sangue , non 
fu questo -die sangue d’ nomini o apertamente 
ribelli , o màeehinalori di ribellione 

Il seguente ' fatto basterà per far vedere fi 
nobiltà de’ suoi pensieri , e la grandezza del- 
l’ anima sua . Attraversava nn giorno sconoscinto 
il Canale , accompagnato dal ' solo' Capo de’ Bo- 
stondgì, quando s’ incontrò in ùna'saica a quat- 
tro remi-, in fondo alla qu<lle*era uno mràiafo' 
sopra un materasso* di raso , e appoggiato sopra 
due eifscini dr bréccato; ^Tn' quella positura eoltii 
'.W ’V . • > 




funiATa con nna luogn pipa A' ambra e d’oio; 
e due tchiaTÌ starangU inginocchiati a' piedi , 
mantenendo vìvo il faoco nella pipa e in un, 
vaso in cui ardeva l’odoroso aloè. Era costui 
r ebreo Zouana , t^ppallalore in capo delle 
provvigioni pei Giauizzeri . Il Bostandgl-bassi , 
che r odiata per la' sna opulenza , non mancò 
di. malignamente far - rilevare al Sultano il l‘a« 
sto insolente dell' Ebreo . -Tu non se/, rispose 
Maomello, che uno sciocco. Non vedi tu che tfuCr 
sC norno forma la mia gloria La storia dirà 
che sotto il mio regno anche gli stessi . Ebrei, 
che sono il rìjiuto di tutte .le,' nazioni goda* 
vanq e opulenw e libertà. ' . i 

Fu sotto il regno di Maomietlo V che inco- 
minciò; a conoscersi la Gioiosa setta de' War 
kahilì , la quale occupa parecchie pagine della 
Storia di questi ultimi seltaol' anni, « che erb 
dentemente tende a portare npa grande rivo- 
luzione fra i Turchi stessi., ' 

Un Arabo della tribù do* Nejedi sorse a ri- 
formare r Islamismo , intendendo di ridurre 
r Alcorano alla primitiva sua purità , e .com- 
raentandolo alquanto, diversamente da quello, che 
facciano ì Sunniti . Per lui Idauuietlo UQn era 
che un semplice sliumenlo^ del quale Dio si 
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era servito per far conokerc la sua volontà 
agli uomini ; è o credeva , o 6use di credere 
che simile a quella di Maometto fosse anche 
la sua missione , di cui diede in prova un so> 
gno di'sno'avo, povero pastore del deserto,' 
che disse aver veduto uscir del suo corpo una 
fiamma , e che i Sapienti delia nazione , inter- 
preti de* sogni e delle visioni , affermarono si- 
gnificare che ano de* figli di lui dovea dive- 
nire il fondatore di una nuova Potenza . Ciò 
verificossì . non nV figli di Solimàno , che avea • 
sognato . ma m nn suo nipote chiamalo Mo- 
hammed, figlio di Àbd-El-Waheb, da cui è ve- 
nuto poi il nome di ’Wàhabiti . Il nuovo Prole- 

• • • • I 

ta , uscito dell' Yemen , corse per le provincia 
vicine cacciato come un fanatico dalla Mecca , 
da Damasco , da Bagdad , da Bassora . Dopo 
Ire anni spesi senza 'costrutto ritornò al suo 
paese , ove trovò Capo di* un popolo 'nuovo, 
formatosi co' rottami dì pareccliie tribù dalla 
gnefra mdeb olite , uno che 'si era fatto' gran 
Doine col suo valore e còti molle gloriose im- 
pre*e.' Chiama vasi costui Ebn-Schnd, il quale ^ 
probaluhnente per ambizione , abbracciò la reli- 
gione di Mubaronied : e l’esempio suo guadagnò 
al nuove Ptulela tulli gli Arabi de! paesi vicini. 






Moh^inmed fu il Ponlefice del nuovo colto, ed 
Ebii-Scliud ae fu il Capitano. Il nascente Im- 
perio ebbe per capitale la città di Drehich , 
la sola nel deserto che fòsse faU>ricata con 
pietre . Austerità della vita , temperamentc/ ro- 
busto , coraggio , avidità , fanatismo , fermavano 
r impasto de' proseliti di Mohammed , e de'sol- 
dati di Ebo-Schud. Costai divise la sua turba 
in piccole partite , che armò alla leggiera , ed 
avvezzò a cavalcare in due il dromedario, ani- 
mai mirabile , secondo che è noto , cui non 
ispaventa nè fame , nè sete , nè fatica , e 
che corre con inconcepibile rapidità le cento 
leghe in poco più d' un giorno . Dover reli- 
gioso di questi è la sobrietà , virtù F astinenza 
fortuita , abito cotidiano gli esereizii più vior 
lenti. Vohtle voi diventar ricchi , potenti Jor- 
tnìdahili F diss' egli a' suoi soldati: sprezzate la 
morte. Mohammed aggiunse: Arabi! V Altissir 
rno combatte per voi: egli vuol la morte di chi 
ricusa la vostra fede . Siate sonunessi ai dog- 
mi da me insegnativi: la vostra rìcofnpensa 
in Terra sarà il bottino, che vi procacceranno 
le armi vostre ; in Cielo sarà la eterna fe- 
licità, che col fervor vostro e colle vostre im- 
prese vi mentale . Al tempo di cui parliamo 
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i Wababili noD i erano dati ancora che a scor- 
rerie più o meno ardite , a ladronecci più o 
meno oscuri . Era questo il noviziato loro per 
intraprendere poi più alte imprese y e per farsi 
col tempo padroni dell' Arabia , siccome ve- 
dremo avvenuto . 
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i Registro de* tre rami coQtenati nel presente Tolnme. 

Badiowski , alla pag . 38 . 

Il mnfU Hehemet-Kiusibi , alla pag. i36 . 
Achmet, alla pag, 192 ; ma da collocarti nel/ron- 
tttpitio . 
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Prenota Soeittà Tjpog^fi 
Italiani ( Futi , Sulla • Cc 


Storia civile del Rej^o <*» ^ 

boi*”'?”*' ’ji E. n. Vucontì. IW 
dotta dal dotL Labos, fase. 4 .“ •" »* 

i 6 rami ,-lir- 5^ 40. medicorvu 

Pharmacopoea (.oUeen o ijr. o. 

londiaensis anni enologìa univci 

r Dnionario del a Favola . 

r sale , fase, ^ 

f rame , tir» «•—;<.» «noìicata al 

^ Dmooario di fi?’®*.® • Vol. 3 ° 

y arti , opera d| Gip. Pozzi. ^ 

l colo 5 . 0 , distribimone i 3 a in »• 

f rami , , distribuitone 

U I Favolcggiaton ,5. 

K in 16.° con 6 ’’?®’ * l 4o° . 6®* dei O 

I ScMta di.R^*'^;°^^^ dì 

i Scozza»» di G.O^ Port^ , lir. 
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